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LETTO RE.S 


* I • * |h 

N Oa ifcandalo , non librezìco recar 
tj dovrebbe il rkolo di quella ópc- 
retta qualunque tu (ì)^ anzi gioja « e trj> 
pudio ^ (c vedi cadóta in difgrazia quelita 
Tiranna-, che domare pretende , anche.! 
tuoi gìufti (cntiraenti. 

Stimo bène che ogn* unolappia ,^hc 
è una tiranna, e che il male cagionàtq^fU 
cedei nel mondo, è rilevate , ihà ho 
•mato altresì ch*cra d*uopo addurti un 
-pizzico delle Tue enormità , ii^lì aitiqc di 
lifvecliarti , mentre alTuefacto aUc lue 
cfoibicanze , (èmbra che tu ftij in una 
Letargia fopito , fenz* aporti à fottraìf i 
dalle me crudeltà ; fiali ^r ^agipnue hi 
tc queir orrore , col quale; ^umanità r^^* 
gionevole deve riguardare l’acrqcicà 
Tiranni > che Ibno parti de^ Mo^^uo^ 
Tnfcrno» * ’ . , . 

Ti confellp bene^ che quando comin- 
ciai l’opra , il 'mio difegno . era molto 
vado ’i c che pretendevo, di raccoire 
quanto fi poteva lifgrire àxodei s 
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AL LETTORE. 
fono Giaco cofttettp à rcGcingenni ì 
^ucGopoeo*^ fiafi pei compiacere àchi 
i'hà fatto ftampare , che non voleva l*o- 
pfa ampia, fiafi per forti piacere , men- 
tre sb che le macerie lunghe >(maGìmc 
id’uno ftilc abjetto, come il mio attedia- 
rlo,', b per altre confìderazioni , che mi 
xìlguardano. 

jkon vi hò voluto intreccrare fiorf Re- 
torici , perche: non hb^ Gimato bene di 
far campeggiare fiori dilettevoli in un 
foolo coperto di cadaveri , di’ fangue, 
di ftragi ,, e di crudeltà dell’ In^ifi» 
«ione. 

Ti adduco molte colè (bccellè ne* 
tci^i correnti , afiìnche la nuovità ti 
poGa dilettare, e te ne prefento molte 
de’ tempi trafandati , affinché l’ecceflb 
defti in te un* orrore, e cóngiuntamente 
un* evidenza , che varrà à difingannare 
latuafemplicità di quelle troppo credu- 
le opinioni , dalle quali piglia motivo il 
Presbitero Romano di perturbare col 
Mondo , anche le cofeienze col mini* 
Gero di queGacTigre fpiecaca. 

3^1 ì. Cofpirazione 

d*lnehil<^ 


. Ats lÉrro^g. p 
iPIngfùltcrra, di cui tutta l’Europa parlai 
^ fcnza faperne bene le circoftanze > c vid 
la fte^ Euu d^ Denunciatore Tito 
Oates « e tu vedetaibene che non d fuor 
di proposto , fé farai riflcilb « che non è, 
che PlnquiiìzionejChe è la mouice di tal 
difordini. . 

Mi luiingo' che k tua gentilezza noti’ 
maneggiara la Tua sferza per oltraggiare 
queftapoca f^ica , luà per correggerla, 
godendo io che venga rabbellita ino* 
diantc il tuo aguto pennello. Nc difpero 
del filo aggradimento , pofeia che quello 
yì congiunto alla utilità ^ 

Che fè m (limi , che l’abbadàre gii 
occhi sà quello libro* (ia iin* avvilire il 
tuo merito» ti prfego’ d’accommunarlo 
almeno cogli altri Cittadini del tuo Mu«- 
feo, affinché col zero del Tuo valore , 
creicail novero alla plebbe pili minuta* 
degli alrri cuoi libri. ^ 

Si aveffi avutodifegno di compiacere 
(blamente alla tua curiodtà , avrei orna« 
to quelli foglj con più moderna ftruitui 
ra, per trarli dalle mani' della plebe , mù 
come il mio Icopo è l’utile , nb voluto 

* _i_ •••• 
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'AL lettore. 

^vergare quelle ftrifeie con un* inchiodilo 
dos^inale^adìnche redìno proporziona- 
/ti alla trivialità degl’ ingegni più coin-i» 
munì , adinche quedi colia lettura 
^traino vantaggio. 

i iChe l'e denudato Tei d’amorevolezza, . 
c che Vogli crocitarc per fedeggiare li 
Monodj del iTiio inetto- talento , mi di- 
chiaro non averle fatto, che per fodisfar- 
Hii nel recarti utilità , cd à nìedellb van- 
-taggio,pecnon circr’ atcaccatio daqueda 
jciianna* 

Come codei fuole criminalizzare gli 
fcrittori, voglio efimermi d’tdèr'tacciato 
da codei in alcune mie opre, che ho nel- 
le mani; dico^che mi voglio efimered’et 
. fere tacciato da codei , perche accufan- 
dolaio in qued’opradi (celeratezze,non 
potrà biafimarmi, avendolo fempre udi- 
to dire, che uno , che da querelato non 
può querelate dn tanto , che non dda 
(purgato delle imputazioni. 

Se rinquiiìzione d pub fpurgare di 
quanto io le indolTo , fon contento poi, 
che procedi contro di me t Che fé non 
,pub ( come veramente impoflìbile ) 

non 



'AL LETTORE. t 
iTon (ì apponga dunque à giacchiare' 
contro gl’innocenti , perche non potrà 
la Tua flinguacciata Moderatezza recar- 
le utile^mà fcorno» c confullohe , com* è 
l’ordinario a* misfattori> che pronuncia- 
no ingiurie > ed oltraggi a* que* Giudici^- 
che per la loro integrità fono coftituiti 
per gadigare i falli de* delinquenti. 

Non mi riprender d’aver’ addotto* 
Crido à parlare^perche è dile codumato 
per accoromodard alla ihtelhgenza uma<> 
na. £ dimo^che non hiadmerai d’elèrcH 
rare la Giudizia in dmili cóle , bcjrche 
anzi con quedo le attribuifco quella ret- 
tltudine^ che è il maggiore de* dioi fregi, 
^adifci la buona volontà , e vivi feiiccg. 





. ARGOMENTO. / 

L a Rtligiont CriftiMnét^effreJpi' \ 
nelU libertà , e baricdU ddlU ti^ 
rknìilde deir Inquifpùone^ fi 
À.fcotere H giogo di quelU, Aquejlé' 
fine ricorre à CriHo , come fuo Re^fer 
efifer liberate \ non volendo afforfi 
nlU 'violai^ per non trsjpedire alle 
ferjuafioni divine^* 

Crìfio per ifeatenare la Religione^ 
fa feendere in terra la CiuJHzia Divù 
na, affinché s'informi de' portamenti 
dell' Jnquijkioney ed indi proceda fc^ 
concio le infitrmazioni dgafiighi. 
Secondo tali Ordini la Giujlitia 
feende in terra , e [correndo varice 
parti deir Europa Crijliana interro^ 
ga varj teJlimon)y da' quali rinquifir • 
^ 3 ?? ^ convinta di 

~ mille' 








^ ARGOMENTO. 

*»///(? fcelerate^^ , commeffe nétti'. * 
Cnjhmtta, ^ 

' Su tali fondamenti la Giujlizia' j 
froderà d'incarcerare tlnquiftziime^ j 
co fuoi Minifiri per trarre co tormen-* 
ii dalle loro bocche, la verità ^ mi: 
acortajene tinquijizione fi ritira i, 
Roma fiotto di aufbici del Romana^ 

, Pontefice^. 


dipertitaUaìdóve leoccorfiero alcuni 
ritardi^ da\ quali Jpicciatafi s'inoltra 
vierfio Romay edudite molte doglianze^ 
efiuperati. molti difiurbi^ accadutile^ 
nel viaggio^ fi férma ne' limiti dello. 
Stato EcclefiaJHcOy dove di notte tempo 
te vengono, involate la jpada , e le bi^ 
lande y co. quali arnefi juole compar i-‘ 
y e fini trono , e.quèfio per commifiione ’ 
,fiiel Rapa y e Cardinali per rifletti par^ 

ticglani 


La Giufiitiairrernij 
-ghi dovuti rifiolve- di 
fino in Roma*. A] quejh 


ìbile net gaJH^ 
perfieguitarla 
effetto s' ifira>- 



ARGOMENTa. 

ticoUri degli EccUfiafiici^ dcffo chcJ 
n^iej» UJciatÀ entrare incognUd k 
Roma» . ^ . , * 

Sdputofi dàlP Jfjqutfizàone il fuo\ 
érrivo^-i. fi fotta dal Pafa^ e fa una 
denuncia crinnnale cóntro la Ciuffi^ ‘ 
ziayfollicitando nello fteffo tempo, cho^ 
fila incarcerata , a che il Papa accon^ 
defeende volentieri per riguardo de 
fuoi interep, e far. piacere alla fuabe-^ 
ne fica compagna^ fautrice, efomemt} 
tAtrke della fitta autorità'. H», 

A efuefid fine vengono Jfiediti diu^ 
dici, che la cattivano , e (a rinchiudo- 
no nel Cajlello Sani Angelo Jmà neVS. 
entrare in carcere li Ciucci la Jpo- 
diano nuda per pegarfi con i di lei 
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ignuda ^ f afendo fi da ogn uno ^ 
njuol fino che le Dame portino il fieno 
coperto , le fa far un abito , tutto di ' 
cenci logorofifiimi , frefi dalle proprie 
fanoni, e da quelle de Cardinali 5 ed* 
in tal' arnefie vien condotta in Concia « 
fioro 5 dove non volend' ejfid effer ve-- 
fiftad* un db ito sì ficonfacente allafiua 
integrità , figridandó contro Róma , 
contro gli Ecclefiafiici , i viene ficac- 
ciata da Roma , e bandita dallo Stato^ 
Ecclefiiallico , fui confine del quale^ 
viene cóndottainc alenata. Tra tanto 
trovandofii la Giufiiz^ia nello Stato 
Veneto ^ fi rifiolv e d andarla Vene* 
ziaper farfi dare un abito , e que No^ 
bili le danno buoni abbigliamenti di 
nfio y e cofiume con gran gentilé^a^ 
T benché la cortefia de' Nobili Veneti 
là confiolaffe in parte , facendo però 
rifieffo , come inquefió baffo Mondo fi 

A miferie^y . 



ARGOMENTO.. . 

J^tccA il volfi verfq il Cielo. 1 
Tra, t Anto rimjuifidone figlUu 
in f rotfzione ddlU Corte RofnAnay 
€ rinovAtA' col ?afA UfrimA firettà: 
cjtnfider Azione , pfà fermettere eC 
farciure ogni forte di rigore fervette . 
die Affi de\CrifiÌAni y cne non fonno' 
jopfortArele di lei tirAnniche AzÀoniy 
ed À quejlo effetto le •efiene fromeffn. 
Jbccorfo > e oaU forze. Sortir a tutto il 
pApA le dò per Minifri li Giefuitiy, 

^aliygiÀincltnAti Alle flragiy AÌlefro^ 

dcy AgC ingAnniy AlloJpArgimento di. 
fknguey edAgf incedf Ia fervono nelU. 
epntrade Anche più remote dltoitAy 
€pn un T^elo dÌAbolico. Così Cjhquiff 
zÀone conùnuA vìa più fempre od efet^ 
mereUfelitejviolemXrn^. . . ^ 
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E Sin’ à quando abuferai tu, oh 
federata , della pazienza de’' 
Criftiani ? Tu ftimi, die i tuoi 
/ misfatti non fiano noti , perche 
fono coperti col vcloipeeiofo del- 
la Religione , mà vedi da queft* 
opra, come fi sa penetrare qucfto 
velo , e vedere nell’ intimo delle 
tue azioni. - ^ 

' Tu.doyrélli ormai cflerfàtolla. 
di tanto fangue , che hai fiicchiato^ 
fiti bonda àrdente, mà (borgo bc- 
^ne, che fendo tu agitata, come fei’ 

’ dalle Furie d’ Averno , i tuoi ardo- 
' ri} c le tue arfurc ricòminciano . 
con maggior forza > quando unai 

fiatai 


fiata .comiticlajpo ìl /pcgnerfi, fi . 
che cì vorrebberb ad ogni mo- 
mento correnti di iàngtie per 
'^orzarli. 

Tutto il móndo vtdc bène a^ ’ 


cflb,*che quel veltro vai fiutàndò 
nelle Angliche fpiaggie per ivi ìtiv- 
pinguarti > Mà bada à ce. Li tuoi 
•eccefii di. crudeltà gridario avant’ 
il trono dcir Altifiimo , c vedi, gii 
che parlato hò dell’ Jnghiltcrfà, 
che i tuoi feguaci , c tuoi *MinifttI 
vi fono rimafti perpaftura a* corvi; 
e fèndo fiate per mani del Carne- 
fice, fvelte loro le interiora, fi pu5 
dire con ragione , ch’ergo tuoi 
'amici fvifeerati. ‘ 

Tu fpiri per tutto firagc, c ven- 
detta contro chi fembrà finq |bl^ 
che abbia ilpcnfierd di offenderti,, 
o. che farai contro di rrie 
mi fori’ accinto à (ereditarti oc 

monaci 



mondo. Che le Furie t’ìmpalhiii- 
Jio pure le fpade,ti ponghino pure 
nelle mani ftromentf mlcidialf,. 
feppi ch:io non ti temo, perche mi 
conoleoi innocente , fendo fot le- 
gno d’una cofeienza colpevole , c 
macchiata dì temere il potere 
4lcir Inferno. Impiega pure ogni 
tuo sforzo contro di me , e vedrai 
che oprarai in vano ,, c benché fl 
tuoindifoliibile compagno ti pof- 
, là Ibmminiftrare quelle chiavi, con 
cui fi. millanta con orgoglio d’a- 
prireil Cielo,. e Tlnfcrno, ti temo 
ancora meno , perche fono adeflo 
lotto fa cuftodia d^una chihvè^ 
colla quale v’è gran ficurezzay 
ma/TTme che Te chiavi falle , e gri- 
maldelli , che potrefti avere non 
ponno aprire, dove io fono ; e do- 
ve fbrfi farò,, potrò elTere in iftaro 

dì. 
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di vincerti, mentre farò fotto le 
ali d’un Lione, che reiiftc,c noù 
farebbe bene per te , che colà, tn 
ycniiliper oltraggiarmi, perche ffe 
il Leone dellaTribu di Giuda viiir 
ce |1 Diavolo , ru puoi* vedere: che 
npn vi trovarai il nio conto , mer- 
cè che ! Leoni rogUonoeflcrfàtatt^ 
air Inferno. 

Tu vorefti fiic credere , cKetir 
puoi tutto,, mentre ti fregi col ti?» 
tolodi Santità ; mà fi sk, che non 
ibi naUyche. dà* capricate pafiToni^ 
de’ Papi*: £ fi (corge agevolmente»; 
dal iuogot», dove fi tengono le 
tue Congregazioni , che fòi uici- 
ta dal Capo de’ Papi , perchejl 
luogo: fil ciiiama col nome di Mi-' 
nerva, che ufii dalcapod’unDio'^ 
£dfò. « 

Se le cofe cKio adduco contro 

dice 
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dite iaqueft’opra, non fbnove^ 
re,lafciale correre,, perche da fe 
ftefle verranno à dìffiparfi nel 
bùio dello (prezzo , ma come fon 
rerto., che fiibico tu la vieterai 
fotto pene ben rigorofe , e cru- 
deli , già che faranno pene , che 
ufciranno da te > che fei un còmi* 
pofto d’ogni fierezza , e d*ognÌ 
crudeltà , farà cqfa agevole ad 
pgn’uno di credere , che ti tòcco 
ài vivo colla verità, la quale tu non 
vuoi, che venga propalata al moii^ 
do, fendo che tu fel la Madre d’o*^ 
‘^ni menzogna. Nè ti varrà il di- 
re, che non vieti il librò , perchè 
jcontenghi verità, non ne contè^ 
nendo , mà per evitare, che fi cor- 
. rompono li buoni coftumi nella 
fcttura , che ciafcuno ne può fa- 
xc. Petche la fcufa non ferà vale*- 

volo 


.volc à dilfipare dal? intcndutien- 
to degli upmini di (ano giudizioj . 
che tunon lo facci per la cagione» 
ch’io hò detto , cioè affinché 
veriù che propala Tinfanaia delle 
tue federate a^sioju, rirpanga Ipin- ^ 
ta,4cctò che i jPopoU npn aprino 
gli occhi per vedete in qualcc-cità ^ 
anno viffuto, che non a^hino vjftp 
la tirannide » colla quale t u feou^ 
certi il naondo , e, le qofcicnaS»> 
Oltre che iT5ne > che jgi addur-, * 
rai perchè vieti il libro , cioè per ’ 
nonlafciare.c^QTrojnapcrc h buoni 
collumi fà contro ,di tc » perej^ 
anzi con queftp fi levano le por*^ 
rpzioni , anzi fi puh levare la ca*r 
gionc ftefla dcUa corozibhe, men-" 
tre forfi avvertitì Ji popdU deHa^ 
tua malvagità,, potrebbero fveb^ 
lerc dal Itaondb tc , che fei d’ó- ^ 


gni corrozionc roriginc. 

Tu potrefti ben forfi gracchia- • 
ré altre cofe, che ti potrebbero 
ellèr lùggerite dalla fcaltezza, che 
concomita ogni tua azione. Mà 
in fine la tua fcaltrezza verrà ad 
cfler nota ad ognuno, e quanto 
farai non farà altro affetto , che 
confirmare i lettori di queft* opra 
in quanto hò difegno d’infinuar 
loro. In fine fà quanto voi , grac- 
chia contro di me per .ifcrcditar- 
mi, affinché non mi venga preftata 
fede, colmami d’ingiurie, tendimi 
lacci, che fafficurp non ne vedrai 

refultare effetto veruno , fecondo 

_ 

lituo defidcrio^ Vàfpietata, parto 
dell* Inferno*, Tu non ftincd una 
fùria, n^d un Diavolo, mà peggio-: 
re di quefti. Tu non fei nè elu- 
dete >.nè Tiranna mà fapiep d’o- 


id*x>gni fpiettaggine; Tu fei uó 
arca , jiià non già ^ come quel>^ 
la di Noe , perche fe bene però 
tu (ci ripiena d*ogni (brte di be- 
ftie, non (alvi già dal diluvio li vf-^ 
venti ; mà anzi tu roverici le 
acque della tua maledizione per 
inondare à perdizione ilmundo. 
Và , e ti auguro, ogni malanno, 
ti dcfidero ogni i^iacere , ti dc>« 
iio ogni confufionò , e piaccia in 
line ai fommo direttore df tutte 
le cofe (h fàr* in forte , che fendo 
note al mondo le fiic fccleraggi^ 
ni , manlfèftate ad ogni uno le 
tue enormiflime azioni 9. ^eflf 
divengono gli ftròmenti per du- 
nird 9 e fv^Uèrti del monao, 
còme una gramigna infettante , ' 
affinché liberati gli uomini dalla j 
fthiavicudiae ^ nella qualo li de- 
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ni ineforabilmente , pófllno glo- 
rificare l’Altiffimo in rciidiincn- 
to di grazie della tua giufta , e 
Canto deliberata defttuziotic. 
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riNQVISIZIONE 

PROCESSATA; 


Vedendo Crìfio U Religione Crir 
Jlian/t in un continuo timore ^ 
e non godere di quello libertà , , 
eh* egli co juoi futimenjti. le 
diede , chumatdU s fe frocu* 
ru di fdpernei motivi conìeti 
ragionamento 
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|Ono 

«iilec^, non folS laflxi» 
ma fecoli > ne’ quali mji 

pare» che» nongo4cn* 

do que privilegi , che vi merc^ (^l 
proprio miorfangue, viviacc in cqq- 
umio umore > quali cHc tio}x oi)»c 
t »c inpno £?C9Q2fey^ 
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1 riNQVrSIZIONE 

) che fà il maggiore de vdftti 
iplcndoii. 

Ne’ fccoli primieri, dapheio^, 
domata la Morte , e rinfcrno falij 
trionfante al Cielo , voi tutta col- 
ma di zelo, non. avevate ritegno 
veruno nel darmi legni veraci pu- 
<.blicamcntc della voftra fedeltà , 
quinci li voftri membri non pavétà- 
vano anche i tormenti più (cabrofì 
de’ più fpaventofi Tiranni pec.fo- 
fcrivere à caratteri di fangue.à quel- 
la figliazione , che loro concedevo . 
Che vuol dire adeffo , che quelli tut- 
tijnterizziti vi rendono timorofa ? 

’ Evui forli qualche potenza in- 
forta pe^ turbate colvoftro ripofo 
il Lucifero none egli ancor 
(àzio di tentare la noilra divinità ,,c 
forfi egli vi tetide mille lacci per 
ingalappiarvi ? Si fouvenghino con 
elfo lui , che fappiamo rintuzza- 
re quegli orgogli , che mulinano d* 
àbbafTarci , fe'vi {óhey chi con cfTo 
lui tiranneggiano la voflrà libertà • 
noji foj^o fufficicnci IfMicKcli , 


"PROCES^ArA. < 

kgfoni intere ) fapremo armare pet 
frenare que* Bucefali indomiti dei- 
roflinaziooe > e della perverEtà • 
Saprò ben’io 'fconvolgere quelle 
potenze, che alcre fiate io calc^. 
col piè All crono della Croce, Se 
una fiata mi fu d’uopo redimere i 
vofiii membri col valfente della 
mia vita per fbdisfare alla nofirà 
giufiizia , non farà dimefiieri adef- 
ìo , che un’atto della nofira volon- 
t^er rìrcattarvi» fé fietcoprefla eoa 
elio loro . 

Voi potete ài mtocofpetcoparW 
re con libertà j Voi potete, le ficte 
baricara di ràncorì , %ravarvene còl 
racconto il cuore, aSn ch’io pofR 
'dar fòglievo a’ vofiri affannaci fpl« r 
-riti. ■ ■ • 

Che (e «fofte riTolata di gemete 
dòtto rincarcQ, che mi f^mbra op* 
^rimervi, lappiate ch’io vi chieggio 
di faperlo , per non ifpapillare ro» 
^nor mio . Che direbbero grinfcdeU 
nello feorgervi tutta cinta, e' cùu; 
^ondata ^ mifèrie Qie idicebbt^ 
" A a " ^ 


4 L’INQVISIZIONE 
no coloro , che cercano di conta-; 
minare nel mondo , fé ciò foflc 
loro agevolo , la noAra divinir4 
nel ravifarvi refa quali fchiaua ? 
Certo afcrivcrcbbcrcj tutto à taccia 
mia , propalando elice io Topico 
nell’ozio fra le delizie delle paradi- 
iàli contrade ; che doppo avervi ge- 
nita , io vi abbandono > in quella 
^uifa ch’una Madre crudele , dop^ 
po aver dato il parto alla luce , non 
(ì appone à quelle cure , che dcr 
vono fuecedere per coofervarlo • 
« pure voi fapetc ch’io fon quel Pel- 
licano > che fi fvenò per pafluiaryi 
col fangue dell^ mie vifccre più .in- 
time . Voi fapcte , che anche nella 
mia a(Iènza> all’ora quando falij!^ 
Ciclo> vi vivificai collo Spirito S^tv 
co > e che in ogni tempo vi colmai 
'di grazie» v’impar ti) infinità. di be- 
nefici» e che follcclto quali anchp 
nel Patadifo per le voflrc felicità^ e 
contenti » rimetto , per così dire » 
■quella beatificazione »^ che vcc 41 
noti hà gradi . Levate > col iskcr 
f I ~ con- 




CASSATA. J 

affanni, il «otw» 

cOTto de »o« concio 

airinfedclcà dmtrt|^ 

il Olio ""“"jLj^maoffioWBt 

voi camper*?, ^pfolendoie. 

«antcnec v.yolcte«no .^. 

petcoffe. ^ì^noftrapo- 

^ S?oÙa fel. donfoU 

tenia» ^ ttntofflucte l’oigo* 

gi5*iu«'*ir*'„© 

con wn® * -otiaBio oprac* «at*; 
onnipo'*"^ P , ago»’**' 

, {ó Kfc Jn <»"* ‘°f ® . j Jt^noftre? 

noftrtfttali, ada««» . 
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ppotczzionc . Quantunque io fij il 
Verbo , Tappiate , che non foffro , 
che i miei derivativi iàbbino la dc't 
cliiiazione, 

« 

p$jieit^cne CfìfllanÀfaìf ardita aH*aJ^ 
petto di Crtftò f toDf lagrime pero à - 
gli occhi, /piega ad' ej/o , come à /uà 
uè, come venga tiranneggiata daWln* 
quifizAone, dalla quale prega ejfere foi^ 
natta y fenzA che s appìgli ai alcutts^^ 
violenza > così parlando ‘ii 

N On niego oh mio Redentore^ 
cfTer vero » che tutta cinta di 
timore., io non oii i^quafìdarc legni 
cfterióri > che afpiri à voi j e *^hio 
J^egua quella veftigia > ch^mi lafciar 
Re ilamp^atcper gite trionfante al 
Campidoglio della immortalità* 
Mà fé mi farà permelTof ch*io poi- 
ia con unyie riverenza 9 erpprvi la 
cagione, Q)ero , che non m^lcrive?^ 
rete à taeda quegli sforzi i co* qua- 
li Ja Tirannide • Infernale . concctir 
trata negli Ecclefìaiiici odierni > 
cecca di i'pegncrc il mio zelo. 

Avoi : 



w 
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,A' Voi> che pcDccracegh arcani 
de’ più imi nafcondigli paòrcficc 
nòto 9 che .quantunque turbata ptr 
alcuni' fecoli la mia fantità , feibai 
pelò intatte quelle voftee Icggji > che 
xn’impiimeftc nel cuore à'caratteii 
dclvoftro fangiie preziafo. Frale 
perrecuzLoni> cd aliàld empi di var)^- 
capi di frenetica empietà ripieni go« 
devo di far càmpeggtare colla mia ’ 
pazienzala voifra gioria.'Tcorfneiia 
t^in.vece d'aggeSnire i miermem? 
bri, vivifieavanO Qpl fuoco dico dei«* 
kr loco crudehà quella fede » che fa^ ' 
oeva dileggiare la mòrte Hcfla per' 
trionfare lotto lo fténdirdo* deivo» 

Aro nome adomeo I niief feguad 
ii.ipogliavano^dogniiorod»efle>^ 

& tiducevano alla-eondizione coni& > 
paSionevole do po^l>i meodicaoif^ 
non ritenehdo.'che k Ipetanzà dck. 
la pròuidcnza celcAe» 0 tutto cibpefr 
iìegttire^ cosUpiCoiacicidell’itlcacco 
onerofo dcllè^iBondiali cure r phà 
ihelli que* precetti , che lafciaftc 
voftri eletti > come un filo d* Arianna 


r 
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per fciotli dal Jibirinto intricato de* ’ 
galappj infernali. Le vergini più te- 
lici elle, che dovevano clTere refe 
timide dalfetà acerba, t dal feflb- ^ 
imbelle, correvano à cercare i tiran- 
ni più fpietati , provocavano li car* - 
ncficipiù fanguinarj , ed irritavano ^ 
le più fclvaggic , ed indomite fiere, 
che poreffe già mai produrre I*Afi:ica 
portentoiàjftimandojclic foflc abiet- 
u viltà d*animoda/pcttare Icfentcn- - 
»e crudeli de*. Tiranni perverfi, li 
tormenti orribili de* Carnefici cru* 
deli , le zanne sbrandellanti, c le ' 
fauci voraci delle beftie feroci , t 
ciò per perdetela vita per gloriavo- - 
ftra , da chi fentivano rinvigorirfi 
con una tcmcricà tutta paradifale ? .. 
In' fine à voi è noto tutti li portai - 
menti zelanti de* miei feguaci . / 

Che adefifo poi non fi feorgane* ‘ 
miei aglievi un'ardire gcncrofo , ed . 
iin zelo vivo , non è già ò Redento- 
re, che fia fpehta in eflì lafFezzione, . 
éd il riconofeimcnto de* voftri fa-^ 
;Vori , nè rallentato qiicirardorc in» . 
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trinfeco» che de ve allignare ne* eoo** 
rì de’ veri fedeli ; Mà Redentore et 
vengono non folo vietati > mà à vi- 
va iof2:a di tirannici fupplicj lùp- 
jvrctfi gli arti da un ccrraTribunalc^P^ 
tihe fi noma deirinquifizionc > erto ^deliH 
iùl Trono deirimpietà da quella ma- CriftUm 
lizia Papale , che vi portò altre fiate * 
à (concertare la vollra tinione colla ' 
Chiefa milnantè . 

Nacque^ quella nelTecolò Deci- 'Prìneii 
moTTcìzo nel mdlido > generata da* /iW»//- 
Papi tiel grembo fiscondifiliho^degli 
abufi ) e con una remcntc ftiracchia- 
ta dalle fagre Cane , per iftabiliie 
rempietà del Papifmo » contro tut- 
ti quegli ) che illuminali dallo (blen- 
dorè dello Spirito Santo iparloncV 
vodri dogmi , biafimavano la cor-^ 
rozztone di quelli ^ anzi recalcitra- 
vano di foppotfi à quei voleri > che^ 
tendevano al roggiogamenta delU? 
Vongelica purità , DilE con una ié-/ 
mente iHraechraca dalle fagre Catte i j 
perche per fctfi veder grave Mnqui- 
fiziqnv 9 vuolinfimiaic ncU’ahiiii^ 


IO L*TNQyi^lZIONE 
troppo credulo dcgl'infc'idiotijcflcE* 
ella di già abbarbicata , e foppoita 
ad un incarco di molci iccoli > quan- 
ti fono quegli. > che Cono fluiti 
trafandaci dalla Converfìone diPao- 
laf Volendochc qucllcparole» cKe 
pronunciale : Saule Stale mr me pe$r 
fequeris ? foflc un ifticuzionc , che 
voi faecfte di sforzare i voleri à cre- 
dere , quanto anche (limano poco 
degno di fc j corroborato cucco da 
quanto ingiugnellc allo (leflb Paolo 
di fare col cercar Anania • T emeri- 
tà grande! di voler uguagliarli à voi, 
che fe craeflc Paolo- dalle tenebre 
Giudaiche >pote(le altre» impartir- 
gli, quella grazia > di che. fono inca- 
paciflimi flnquiflcori. Interpreta- 
zione à punto (licacchiaia , perche 
anzi da quanto voi dicefle.à Paoloii 
deve trarre la didruzzione di quella > 
perche v^ncol rimprocacciarlo da- 
lle à conofeero > che non- volevate > 
^ che Ci perfe^uicalfero li Criftiani « .* 
Nata cosi, mà con una n)ofl;ruo(i- 

t^djfqrinc.9 non oforne iP&pl 



processata: « 

Gcniroti pcodatla in vifta del moi> 
do per non aticriré gli uomini $ 
quincicclaralafocc'oilmanco di Do- sm» 
mcnico , la fecero guerreggiare con- 
tto gii Albigcfi , per aiTuefarla 
giovinccca ad inuguinacii del orno* 
re degrinnpccmi’>: c farla ''crefccrc^* * ^ 

colla paRura^dcllccarni-batcez^are. ^ 
L’òccaiionc fuloro opportuna 
disfarla comparire, all'ora quando ‘ 
fcacciiii li Moti dalle Spagne > fi 
trovò , che la fua tnollruoià difor-r fiotti** 
mirà> non beteva recare grande 
Ipavcnro a quei popoli » eh ciano * 
di già alTuefatti à vedere le faccie del- 
1-iufcrno.. Quinci è , che Torto pre* 

Icfto di Igramignarele Spagne dell’- 
iahrzzionc perpticiofa di quc'Baiba-' 
ri Infedeli, vmcrodufTero.l'lnquifir 
zÌQne , ' la qualc'.di' già 'alTuefàtta ad 
inifnguinarfi le mani , andava Tvel- 
Icndo i tronchi ancho più utili s e - ' * 
£cuttico fi , in vece d'apporfi fokunen- 
te à quanto avevano iofinuatò noi 
Popolo efiòr deftinata* 

A poco à poco addomefiiCfU^ ^ 







ii7a*iN<ìyisizioNE - 

zcU’Earopa, (1 viddeben cofto 
gare per tutte le Tue parti 5 e Tltalia 
frà l’alti'c nazioni , che da tanti Bar- 
bari veniva può co prw d*cffer ma- 
nomeiTa , tutta avvilita la ricevè nel 
feno . 

CMgttne Quefta quefìa fi c, oh Redentore 
delle cM- colei , che è la cagione , che vedete- 
Umit^ i miei membri tutti aggcchiti > che - 
vedete timorofi, e tremami anche 
ih quanto vi concerne ; Quefta tc 
colei , che fotto Tammamo di zelo 
Ci irtiano ibonvolgc gli Stati > ed olà* 
fino mettere le Tue mani abominevo- 
li nel Sagradoriveribilc di quei Ce- 
fali,, a* quali voi ftellb non niegafic 
di I ributar gli ofteguj . Qucftac co^. 
lei , che per iopporreil mondo tutto 
alli, uoi.,riranuÌGÌ voleri., (pigne i 
Monaichi ad inondare colle armi 
Sguainate If Provincie intiere. Quo?^ 
fta c colei» che fomenta lerubcglio- 
nij che diftuìggc la giuftizia , chc^ 
calpefta l\quità ,-che non.efcrcira 
che tirannidi > non ophi che da bar- 
bara • : 
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Ef^mpfo memorabile della Tua 
perfìdia fìano le Fiandre > dove che ^ 
non fece > che non oprò ? Sono an- 
cora cola ripieni h cimiteri d olIaF/Wr«. 
fpolpate di pcrfonc innocenti, che 
furono fagrificati all’altare dellcm- 
pictà di cortei . Sdtio ancora rubi- 
gtnofe di fàngue le mannaie taglien- 
ti de* carnefici ^ cadute fui collo di 
migliaia di pcrfonc , che altro*pccca- 
to non avevano , che quello d’aver - • 
orrore al folo udite il fuo tirannico 
nome . CorrOno le fiumare di qné* 

Pae^r^ c fcco loro aurebbero airo^ 
gara la memoria deplorabile della 
barbarie deirinquifizione , feilfan- 
guc-i 'col quale fi tigneano quelle 
acque 3 non averte col ridondare . 
marcato fulli margiiii le veftigia 
delia fua crudelcà. 

Piàngano ancora le Spagne rinù“ TiUppù 
manirà, ànzi4à rigrczzadi Filippo n. 
SLCCOndo > dimoftrata apertamenfc 
neiriraòiarc à quella Funigcnitio (ùò, 
dai C|uale io co* popoli (peravo vé-^- 
'dcr rintuzzato forgoglio df quella 


H uinqvisizione 

L’Icalia quamunqujc aflucfarra .V 
ceppi di fchiayicù miferabilc^ pure 
riconofee rcforbicaiiza delpefo, coll 
che viene bancata , quantunque nou 
ofa rilencirfcne apcttamcntc , per- 
che con cortei anche i foretti (ano 
misfatti fufficiemi per eilcr purgati 
colle fiamme voraci. 

Torcete oh" Redentore locchio 
Torbidi ver rVngaria , c vedete quante pcr- 
vengano chTalmate da’ bcancÙ 
• £iriofi inviperiti dal foffio’ di cortei 
nello rtcrtb tempo , che io vi patio , 
e ciò pereftirpare da’ cuori di quei - 
innocenti il voftro nome 5 col qua- 
le armati procurano di farla fcorgcf 
re al mondo per pcrtuibatrice delti** 
ppfo dc’Ciirtiani . > . 

Badate- in fine ovunque, (lende il 
filo potete il' Pontefice Romanpy 
, che cortei efcrcitafottorombra del- 

la fila autorità^tutte le abominazioni 
cfecrabili ^ che poifa fi)inminirtiai;c 
rinomo > colie fue inviperite Fu- 

Circa k cofe patticolari oh Rc;" 

^ denT-' 
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defltorc fono infìnici gli eccepì cK^ 
dia comiiietrc . Vi fono infinità di 
pQveti Idioti , che vengano divora- 
ti dalle fiamme come pattitori del > ' \ 
, Demonio > ^ju^tunqne nou fijno 
. convinti d’altee (Iravagapze^ che da 
qudie> che producono glf umori , 

gnalinconàcl . La. voftra parola det- r ** 

tata dallo Spirito Santo a’ Profeti» 

Evangelifii > ed Apofioli > viene da ^ 

coltei abbuicciata» fc in lingua com- • 

.nuinale.fi trovar non volendo «che . « ' i 
fi divulghi nelmondo quella parola» ì 
che per predicarla voi Itefib) fàcefte 
dallo Spirito, Santo impartire agli A- . ^ 

poftoli la varietà de* linguaggi » Mà 
. che ferve qui addurvi à minuto 1*^- 
. ceffo della perfidia di cofiei , fevoi» < ! 

, che conofeete. li penetrali de* cuori 
-più reconditi » fapetc quanti atomi 
volitano per l'aria.. . w 

•Eccomi fuppliceprpftrataa* ' 

, ftri piedi per implorar foccotfo , e crijHsh 
.foglicvp. Addolcite vi pi;iego quel . 

, pefo y che l’inqpifizione ci rende-si 
gtieve » 9 quamunqtjc ^ 




i6' 

▼òf lo promettiate fò ave , Vi miiow 
va à pietà la miferia indicibile di ^ 
quantità di perfone , che gridano dì ' 
continuò da' ceppi, ne* quali fono da * 
colici aUvinciff'hati . E fe una fiata ' 
tifeattafte il mondo da* galapp'i Ttt- * 
firthali col voftro fangiìé, rilcdoté- 
ie adfcflb dal Pmgàttiio il Cnllianfc- ' 
fimo colla vena delle folcparolc , 

Vdiie Crtfto le dògliariT^ tleUa “ 

ni CìiflidnA vèVfd fmqùifizjone y ' 
à 'tfìd alla GtHfiizU di feendete in lei- 
ra per in/ofmarfi dt cawvi portd^ " ' 
Menti di queltd > così favelland&i 

baffo globo del móndo cot- 
X^lr’ rotto ò inrorca unfoliraggfa- ' 
tricefpietata della Religióne, che io 
feci pullolarecoirinaffio del fàngue ' ‘ 
delle mie vifccre . Da quella fi 
va quella aggravata , tirannrggi9ta , ' 
e rdà fchiava ad onta ancltc de mici 
voleri,) che artùizzaià ilio Toglievo 
• col iafciài le^una libertà Che vicn*^l 
'ptcfcntc oppicllà* ^ón è conveuc- ' 
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volc che io ) che doisai Tlnfcrno ru-'» 
belle , eia Mone tenebrofa, lafci ri*»-' 
forgcie nuovi Titani per venirt gì* 
gameggiando à bravarmi fino ne* 
mici Campidogli trionfali . Egli è 
vero che diflì quando ancora (orco 
abiti fervili di ^agilità umana , gira- 
vo nel mondo ; e vero , dfeo > che 
dilli j ch’ero andato non già per met- 
tere la pace, màil coltello della dif- 
fcnlionc j ma ip, che fononi fontalc' 
inefaufto detta tranquillità più para- 
difale, non potevo porre ùaadilTtn;^ 
fione tale, quale fc la prefìgge la ma- 
lizia Romana . Go’ fenfi foli , ch*c-^ 
rano i mezi prcvj , co* quali la ca- 
ducità dcirvomo corrotto fdtuccio* 
lava proclive ne’ mali più vietati , i<^ 
commandai le zuffe , ed i combatti- 
menti . Colle inclinazioni contami- 
nate dalla pi imiera menda deiroprà- 
delle noftre faciciici mani , inculca- 
to la guerràì per combaitcrlci ed > 
abbatterle, affinché non tracollàH^- 
rogli eletti neibaiatro profondo del- 
’o^èfà noflra . Non copie flirac-» 

chia- 
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• chia quefta bai bara inforta di sfor- 
zare que’ voleri, cb« fono fteriii v ed 
infecondi , fé non veno^ano vivifica- 
ti da quella grazia > la quale , fc vie- 
ne da noi impartita, rende vanii e 
vuoti tutti gli sfoizrcontrarj , chc à 
vuoto recalcitrano agliftinioli fpiir- 
tuali. Non come quefta Tiranna 
delle anime di fopporre con dilpo- 
tici decreti ogni Criftiano à quella 
credulità , che le pare còngrua , 
quantunque idecentc , ed incongrua 
alla verità, Nò iiòtolcrare nonpof- 
£b, che còsi calpcft'àti yvilipeli', e di- 
leggiati venghinò i miei ficguaci few 
deli , io che mercar volli loro la li» 
bertà collo sborfo del mio fangue 
flcftbjc co^paciruentidiprimaclaiw 
fe. ' ^ 

V oi iapcte vof fteflà ^ ò Giuftizia^.'- 
che io per fodbfarvi lafciai le paradi- 
Tali delizie , ed incarnatomi in grem- 
bo di verginelle carni > sboccai nel 
mondo immeriò in tutte quelle caw 
lamità , che ponno concomitare la 
p^fona la piu mifera del moudo 

crea»- • 
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eorroitojche doppo alcuni luftri, ne*" 
qnali colerai inill» dilprczzi, c di- 
leggi, vcnifii alla fine al tempo di lor- 
bire queir>amara calice y la cui paf- 
fionc ftrana mi portò fpinco dairin- 
firmità delia carne à priegat'il Padre 
Gelcftc , fe fofle poffibilc di fraftor- 
Dirlo da me > il cnc non fu pofUbilc, 
perche voi altri rimedi non ametee- 
vate per acquetarvi j fi che fui co- 
ftretco ad abbandonarmi nelle mani 
de* Giudei ^ che mi defiinòrono ai 
tronco ignominiofo d un patibolo • , 

Già che dunque voi ficee sketta^ 
che non la perdonafieà.me, non la- 
rdate dunque inueodicata^latemcii* ^ 

tà di qucirinquifiziono., con che ^ 

pretende Tumanità corrotta di> di- 
Wzzarmi-. Scendete co* vanni^^j?^^ 
fnelli nellabaflà<mole del mondo , e ji^ 
co* tutti li mezi tracciate di faperc GiuJH-^ 
tutte le iniquità, che daefià commel- X** • 
le vengono . Gite erroiica per la 
Crifiianità , ned irparmiace difagi 
p?r tifarcire quante^ potrebbe quella 
tiranna aver diftrutto.nel mioVaui, 



L*I N'oy IS'IZI ON'E - 
gelo . Gire , e da bocche vcridfché "" 
procurate di trarre i midolli più rc-^ 
conditi dclh Tua barbarie , afiìn- 
chc fi pofilno dare i còntràvelcni 
per aificurar’ il CJriftianefimo da ' 
quella pelle cóntagiolà , che infetta, ‘ 
ovunque piiol*introdurfi . Gite , « 
cogliete tutte le informazioni , chtf 
potrete trarre, e fecondo quelle pro-^ 
cedete a" tormenti, commandatc ga^ ‘ 
flighi , e date morti . Portate coti ' * 
eflb voi le vollrel>ilancie> perpof*^ 
re full equilibrio le punizioni , ch4^ 
fiano equipollenti a* misfatti , Gite, 
e diftruggere colei , che irrita colle - 
file sceleraggini que* llrali , che Id 
nofirè mani onnipotenti non fea- 
gUano à vuoto , ne vibrano chéprò^ 
vocate * Gite , e ridonate la libertà ' 
al Criftianefimo , quella ftefta liber- 
tà , che predicorono , e vangelfzzo-» 
rono limici Apoftoli, affinché mi 
venga pòlcia dato publicamcntc 
quclfonorc , che adclTo per timts^e ^ ■ 
che reca rinquilizionc, fi racchiude.^ 
fià pochi , 

L4 ^ 


L4:GiuJlk.Ì4 divina fmde in terra y. t 


: prima capita in Ifpagna» dove ùuro^ 
dottali con un Misiflro in difiorfi 
dell inqtt fiatone > iL Minifiro lost 
U parla . ; ; 


l'O mi flgpiitq., quando » 

3^ che i’iiKioduzzionc dcUlnqui- 
ÌJzio;ic ili quelli Stati , douc il Éo- 
polo è pieno d’atdoce non abbia ac* 
q£fo qgcl, £aocq., che fg/citò > yi x 
piit d*un lècolp ne^ cwo,^ i degli ahi- 
i^nti del fv^ificddaco Sec(en(none'9 
per riflciifivh delle fuc innate, c cpn- 
coipicanti violenze . Mà alle fiatefi 
ritroyanp anche i glijacci tràlchaiq- 
mc , come^l’incontrp tj:à gliiac^i^ 
fuoqhi. ^ 

hKrodQttah qqc;(la rà poco 
poco lì è lìnvigòrita à tal légno , , 
che porre ofa anco le, mani ahomir 
uevoli ne* jàgrari de*. Principi , Fot- 
fi per porre tQt.alnjcnieU capcftroi^l 

.collo de*. Popoli , che ^«pifcono;, 
già che calpjpfta/ coi jic il capo de* * 



Sovrani 




Che 



11 viv^Qyisrziom 

Deferì^: Che cofa (ìa rinquifizionc non 

ifìimo aver fecondirà di dire affai 
bfficieiKc , perche fé «diiò-effec’ella 
Ve . Pirrgarovio efcciabile, nel qua- 

le fi tormentano gl’innocenti più 
candidicon pene sì attrocij chc il 
folo ribrezzo dcU’ottoreegelida an- 
che li più inumani, farebbe un vole- 
re fpiegare il mondo corìrgranellp di 
arena più volau'lc . Se dirò , che 
rinquilìzione fia quella fornace, do- 
ve fi erpongono alle voracità di fuo- 
J cofe fiamme que* , che non voglio- 

no genuflctterfi colla credulità avan- 
ti l’erto fimulacro della Tua tirannica 
alterigia, farà un’ombra di quel cor- 
po, che fcco hSanneffo ogni imagi- 
nabilctigrczza. Quefta li è quella^ 
che agitata dalla feracità degli odj 
incftinguibiK, ed accanita nelle ven- 
dette moftra-di non aver’originati in- 
centivi tanto crudeli, che da una bra- 
ma inefplebilc d’cfterininio dcU’u- 
manità creata. Ella fi c quella , che 
fufeita le Tefifoni colle loro faci d’- 
InfeiBopcr iftradare i .Monarchi à 

^ . guec-: - 


PROCESSATA-. .^5 
r guerreggiare gli uomini, impalman- 
'do le Vipere ad Alcrro j affinché à 
cembalo difunefti fibili , eretresfer» 
zite cacci ntlle fpavenrofe milchic 
d^li odiati ferii quegli uomini , eh* 
cìfa a/Toggettar vorrebbe al predo- 
minio di quell*arr 9 ciffima violenza, 
che non amn^etre , moderazione, 
nè concerto, Qucftaè.qucll’Erco- 
Ic furibondo, che infanito nc*‘"furo- 
ri illimitati non hà fp^lia più cara , 
^ opima de’ corpi diiS^mati di que- 
gli , che colla loro umanità rintuz- 
zare vorrebbero la Tua fpicragginc 
inaudita . Quella è quel Serpente 
Itifcrnale, che lotto Tombra deli’ar- 
borc della vira contamina col Tuo 
foffiò tofeofo tutti li coftumi degl’ 
individui ùmani. Tutti li fupi cal- 
pcftij fonò ftrifei di crudeltà > le Tue 
velligia fono impréte di fpictaggini , 
éd V fupi piedi fono fulmfni vibrati da 
un’ira vendicatrice. Ea fua perfua- 
'fionc e là Ibrza, anzi quefta (cmbran- 
dolc troppo dolce , non fi naoftra 
umana, che colla violenza, e lati- 
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.-rannidc • Balla di opporfi a’fuoi ccr 
cedi per aummemaie il fuo furore. 
..Gli oilacoli più ragionevoli inafpri- 
. /cono i luoi defiri, e- balla qualche 
indizio di contrarierà per lufcitarc, 
.,-anzi vivificarla .d’efotbitanti info- 
lenze . Ali’hora ella è formidabile;^ 
quando fembra dovcr*cirer ragionq- 
vole ,„J Tuoi piaceri lono. li luppli- 
cj . I Tuoi rpalfatempi le vendette. 
•Gli uomini vedendo il precipizio 
nel quale fono pronti di tracoliaiic, 
non^li ubbidilcono die per forza;» 
ed dlanoncommandalorojchecon 
violcDzi. Li piu innocenti gemì- 
feono l'otto il rigore delle Tue leggi . 
...Tutte le miferie , e tutte le calamità 
liforgono da quella . Il Dianolo in- 
traprende tutto con quella , perche 
.^c U dia minilira d*cmpiptà • Gli er- 
rori, quantunque voglia fembrarne 
aglienilfima, le fono nacuraliflìmi . 
..Ella non dà mai elèmpio, che non' 
llaanimato di rigore, perche è nemi- 
ca di pietà, miniftia dire . Iprccipi- 
zj nelle saidac iono k ftc yendet^^» 

anzi 

» t . 
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anzi giuocKi ordinar) • Non 
no non che luftd , mi anni > che non 
vengano inh'gnizzaci con quaJchs 
atrocità delle Tue mani . Non li con* 
ciglia ella il rirpetco , che col timo* 
re . Tutti li Tuoi artific) fono crioù* 
nali , e com*eila^ intere£Tata > è (cm*' 
preingiuftii. Ella approva la furbe?, 
ria ) quando le reca utilità. L’tnga»* 
no le è si naturale »che ogni Tuo con* 
fegUo ne è inferro . Ella fpande tur- 
li la Tua malizia nel commercio del 
mondo, ComclaiiiaingiuftiziaBaii 
fi didinzione nelle perfone » ellaga» 
diga grinnocentis edi colpevoliaf* 
freme • Ella piglia le apparenze ^ e gli 
ammanti della virtù per frdnrre di 
uomini, e ridurli /chiavi folto a&e 
Tue leggi. Ella è un moftro fpavet»*’ 
tcvole > che aggiugne fèmpre pià 
nuovi difordini aTregolamenti della 
natura; Gie hà padroni più feroci 
delle cigti imaniffime . Elia è una 
'furia vendicatrice, che non lafcia 
mai ne buoiy > nè cattivi in ripofo/ 
Ella à Veibatco ^ tutti li Tiranni 
yjomti. '' -8 ehp. 


\6 LMNQyiSIZIOÌvfE 
che già mai vilTcro al mondò > cd le- 
la è ben più infoppprcabile di tutti 
quegli ) che ciranneggiorno ideila 
Creda , ed altrove . Imperò che oo- 
, loro non accanivanil > che fovra i 
corpi ) e non aiToggectavanfi» chela 
minima parte dell’uomo ; mà quella 
efercita il Tuo furore anche fuirani- 
ma> opprime la volontà colle Tue 
violenze ,,.e nonlafcia nelle anime , 
che unjombra d’una languida liber- 
tà . Que* modri dcll’umana^gen^» . 
razione nòn portavano > che lafom* 
bianza d’uomo>queda G fregia à me- 
tà colla divinità > Quegli non erapo 
fcmprcirà gli uomini 5 la loro adèn- 
za era una triegua di iìervltù:; li tro- 
vavano nafcondigli remoti, dove lì 
provavano le dolcezze della liber- 
tà^ s’incontravano amici, co* quali 
li sfogava il cuore baricato ditraver- 
fic acerbe , e quando anchcfolTc da* 
ta ramiciaia bandita dalla terra «. la 
miferia fatto rinafcerc raVrebb'c. per 
fuaconfolaziones mà quella c inle- 
pàrabile jda.* Cridiani, iicùc odccri- 
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PROCESSATA. 17 
ce d*ogni azzione i /boi fchi’avn in 
continua faefea ; i gabinetti più re- 
conditi fono {palancati alle (pie ;'gli 
amici vengono rcH inabili al foglie- 
voi ed in finctjuegli alle fiate pco- 
nnneiavano coroinandigiufii > e dal- 
le loro impure fauci fi traevano ora- 
coli ; m« f comnaahdl di quella fo- - 
no Tempre d*ogni ingiuftizia fregia- . 
ti ^ e 'non pronuncia mai , che cfor- 
bìrapzc . Oh Inquifizionc pelle del 
n^ndo , fconvolgimento degli Sta- 
ti» politica d’Irifetno l .Ohlnquifi- 
.-zione pcrturbaciice del ripofo» te- 
nebra» che abbuia l’equità , anneri;» 
icclagiuftizia, e folFoca* la pietà. 
"Quella fi e quella frodatricc di fc- 
‘dc , che non è fedele > che colla infe- 
deltà; Quella è qut^lla truffieradi 
fcclcraggini , che non ammette che 
empietà. Se potcflcro quivi eficr’ad- 
dotti li Èipienti , e gli anilli , dalle 
loro parole ne potrcHe trarre qual- 
che barlume^ per comprendere clji 
ella fia . Per me llirao, che direbbe- 
'ro li Teologi clTcr’clla quel vizio » 
^ B i che 




L’INQVISIZIONE 
^chc combatte la grazia, quel fiucto, 
Sil/ime-. che corrompe rurnanità> quel Luci- 
io à*' S4- fero > che vuota li Gich' ,, quel pccca- 
pienti etr ^^ , che feco trac concomitanti tutte 
niircric . Direbbe un Metafifico 
cffcrc rinqui/ìzione quel modo, che 
modifica con ogni imperfezzione 
l’ente. Direbbe un Naturalifta effer 
' , quel defio innato nelle cofe, dal qua- 

le forgono le corrozzioni dc;^oni- 
pofti. Direbbe un Dialettico cflctc 
un fofifmo , dal quale non fi ddfcico- 
flo > che confeguenze bieche . Di- 
rebbe un Matematico circre uria 
quantità ripiena di corpi imperfetti 
Direbbe l’Arimracricacflcre la quo- 
ta parte deirinfcmo ; Direbbe un 
ecometro efifere una sfera , le cui 
parti dedotte dal centro alla circo n- 
> ^fetenza fono Tempre uguali nella 
malizia • Direbbe qn Aftronomo 
^ cffcrc quel Zodiaco , nel quale fpaf^ 
ieggia quel Saturno perfido, che 
chiamato vuorefferc il Padre de* Dij 
^ fàlfi. Adduco folamcnte un pizzicp 
di poco monaenco_^ quanto potreb- 
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; Pk^Ò CESSATA;' 29 
Ecro addurre quc* Savj • Che noii 
direbbero poi gli Artidi , eglino che 
dalli tiranni di collei fono più yei- 
fati ? Imaginactfveló vdi , e filila 
loezo monocromaca Egub^cl ndò ' 
ùi'erudico lapis fparg^ce voi col pe- 
rito pennello della voilVra elevata; 
imaginazione più vive fembianze 
Av^ però di e(p orvi quello sbóz^' 
io,eTozzo Proteo figliato dalla 
viidl^ineiivn allVrud Ito yollro pcni^ 
nelleggiaré vogUo ancóra potavi due 
fttTfcie , chi! vi fòggiìingerànnò le 
femblanze j>iù verilwili > e le faicz* 
zc più proprie. 

Stando Carlo Quinto imperato- 
i^rhoniò, fe d*acquifiarfi gloria, Ò' 
diib^togare Popoli, 8 non tiovaa^ 
do piu per aver debellato tutto, con 
che dar pallura à quell* animo gene* 
rofo , che felleggiava trà pericoli» 
dóppo infignizzatoficollamemora- 
bile Vittorià dLPaviai c la prelà d3^ 
pjù valorofo^ dei fccolo pafiaco»- 
e do^o avere fconvolco TEuropa^ 
e iVùlnicacolto fquillare de* Tuoi orK 

} caU 



39 LUNQV1SI2IGNE 
calchi guerrieri > e col tintinnare dtl 
funi ftrepitofi tamburri , volle in fii* 
nc tracciar’ un ripoib à quello ipiri- 
ta , che non trovava naai quiete , che 
ne.rumojri . 

^ V Tra tutti li luoghi, dove 

òComc Guerriero, ò conte trionran- 
" * te, non trovò chi'piùgliii-cQnfacef* 
fc , che la Valle di San Giulio, polla 
alla foce deirEllremadura tutf^ Jie 
s. argini di Guadiana dalle frongera 
reWtJire- di Callfglra‘fino à quella diPor^ogal^ 
9f)a(ùt~ ]q y Quella V alle cinia:^ anzi coro- 

nata d’cniinentiflìme colline era ben^ 
proporzionata diTollencrc colle lue 
luperbe colli un capo si colmo d al- 
^ejeri^ lori. Trovò Tlmperatore , che gli 
arbori femprc mai verdizzcri., che - 
fluttueggiavano sù quv* moncicoli, 
poteva feivirgli, come delìava, à 
memorargli, che lulla terra tutto 
languiTce , c colà lù nel Cielo folàr 
mente clTere , dove d’un’cterna vca?-. 
zlira furto brilla. Mille «i^fcelli, che 
feorrono doppo^ millcMlfitcJ nella 
foce dun fiume , pensa clTcr quelli . 
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capaci per fcrvirgli di Tpccciiio/ 
come Tuoni o ddppo varj luflri di 
corfo morràle fulia terra , deve poi 
ricadere nella torrente della cadu- 
cità. RìHetieva da quel terreno,', 
che , inadiato da quelle" /correntir 
acque , produceva un’infìnità' d*ar- 
bori , come tutto può fare quelTa« 
ni/na, che vien* irrigata dalla fea- 
turiente immancabile della gcazta. 

JLl Rezzo che quelle ombre ver- 
dizzere frattengono ne* più fervidi 
meriggjd^' abbronzato leone, che 
non potrcDbe cifere prodótto altro- 
ve da tutta là fcaltrczza, ingegno>ed 
indui^a umana , ruggerireglifaeea, . 
cflèr imo nel Cielo , dove non (I è - 
Soggetto all* intemperie dell* aura " 
mondiale. In -tal'Valle volle rKirarii fi 
Tlmperatore; mà quantunque 
egU difegni pij , e buoni , la paf- 
fionc umana,acciecata dalla Tua ma» 
h’z.ia,volle interpretare il Tuo ritirarli 
à line , catti^ (limato dagl* idioti i 
Pròprio foTe]d*occhio di Talpa por^ 
re macchie né( fole. 

> B 4 " Pù. 
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UlKQyiSIZIONÈ 
Fìi qiicfta tnalvaggia laquifìzionP» 
che per fegnaiacfi d’una gloria Ero- 
dracica > volle infamare il maggiore 
de* Monarchi di que’ tempi per indi 
i Tuo tempo dileggiarlo» e pigliar 
un tal p iede falli Regnanti » che im<« 
mane le foflè pofcia lo fpapillate 
fonore de* Principi , c machinare 
contro la vita fagra de’ Cefati. Fu >. 
quella > che feminar fece trà il Po- / 
polo , che il commercio continuo - 
avuto dall* Imperadore C(? Proce- 
fìanti di Germania , datogli aveva 
qualche inclinazione per i fentU- 
inenti loro > che’ ella chiamava pra» - 
vi» perche non erano conf^tanci i 
alle rallacic Inquilìzionali. Che'lbt-> 
tratto eralì dal mondo » é ritiratola • 
Una folitudine romira per aver cam- 
po ampio di vivere in quc* cfcrcizj ,, 
di libertà CriHiana, confarmi à quel- 
le dilpolìzioni fcgrete» che nodri . 
va nel cuore. Che un ranno conti- 
nuo gli pugneva laninià » e che norì‘ 
poteva perdonare àfe Mo il cat- 
tivo trattamento fatto a* Piencipi 
‘ del 
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Voile anzi rinquilizionc confirma-^*> 
menu dt j-g opinione col teftamemo, 

che Mmperacorc aveva fatto > dove 
nonfi trovavano, legati. pi jj nè lafcici . 
pct piiegarc per L’anima, iLche di- 
ceva eficre fatta in un modo diffe- 4 
rente da’ Romani All^rrivo di Fi-^ 
V . lifp o Secondo nelle .Spagne, fatt'at; , 
dita Hnquifizionedallanumanità di<« 
qjucl Politico Regnante,. chcefpofti , 
a’ fiipplicj aveva tutti li- partigiani t 
della opinione Protcftantc , attaccò:. 
•^^J^*^*‘^*rAicivefi:òvo . di Toledo poi iL 
CacJla, Dottore Cacalla , ed indi Coftanci- = 
toH^iot ^o Ponzio Vefeovo dìDrofla, uno. 
3ii3<^/7?/i.PfcdicaiQre.diCarIo Quinto, Tal-* 
tto. (no. direttore » c Conf.floró^ 
L’Euiqpa tutta,mitAcon egelidato 
orrore il direttore di CarlaQuinro^ 
vincigUaco cogli altri due nelle car*.. . 
ceri colla tacita ^ermiflaone del fi-i-. ' 

' g}ÌQ. , È quel Cpnfdlore , tra le cut*’ 
braccia Tlmperador^ era morto > Ct> 
che. aveva comc'rjiccviita nel Tuo-* 
grcmhoqpcUanima vafta,.^atp indi/ 
al. piu crudele , ed ign^miaiofo fiip^ • 
• ** mondo. Pòf- 





PKaCESSATA.i 
Pofciiu:bc nel Pfoccflb , accu- s 
lìni’'dod*inquin2:ioBc le dette ere per- 
sóne d'aver avdco parte al teflamcnta 
dclFlmpcradoref^ono condannare, 
ad edere con elio abbrucciate da 
fiamin e voraci > il che lì dcgul. nel 
Dottore Cacalla,chcfuabbrucciato 
vivo con un bamboccio per Coftan- 
lino Ponzio, poco pria cllinto nelle * 
carceri ; avendo per rArcivefeovo 
di Toledo fatto in Torte Filippo Se- tAreiu^ 
condo, che gli folTc permeilo dall’ di Teltd»^ 
Inquiii^ionc .d’appellar lì dclk data 
icnccflza al Tribunale Romano j ed 
avendo con umili fuppliche acque-^ i 
tata Pincpilìzione per efentare dai ' 
filoco vcrgognolo il Teftamentou ’ " ^ 

dcI.PacTrc. • . 

Ecco un dclincameriro^che ho vo- 
luto tracciarvi 9 affinché da ui^; 
enormità limile potiate indi prefìg-i 
gorvi meglio la polpa della>malvag- 
gk Inquilìzioiie , e per fìgurarvcla 
ancora pii^^^rclla^ vergaiò aucotA 
un’altro, che trarrò dal primoi • ,* 

Oii!>iarlrk. ^arlr» Oiitn^rw.lì rir!r<^ 
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5^ L’INQyiSIZIONE 
nelle Spagne , volle avere appo di fc 
Dbn Carlos Unigeiiico di Filippo 
ilio figlio per potere formarlo , ed 
idrur lo in <]ueiia fcuola di magnani- - 
mùà, e gloria » che fu Tiinico cibo 
di quelvafl’ animo , à checoriirpofe - •' 
nolro bene Don Carlns , egli che . 
aveva un’ inclinazione naturale per . 
la virtù eroica, Qacft’ educazione -* 
aveva iipirato à Don Carlos un af- . 

' lètto ftra'ordinario per rimperatorc,* 
quinci è che doppo aver trattato 
procedura de iriqquifizionealla pri- 
ma faputa di bagatellaj vedendo che^ * 
le procedure s’avanzavanoj fu tocco <- 
lènfibiliffimameiire,enon piiotè rat- 
tcncrfl di. gridare afpramente contro 
queda malvaggia> minacciandola • 
d’cftcrminarla co* quanti le farcb- ^ 
bcro fautori. Il Popolo , che Teppe '4 
i trafportidì Don Càilosper Tani- 
licio deir Inquifizione, (pinto da; 
Isella dimodtò fogni d*ùn riircnd* ' 

' iiQemoeftrcmb., pofciaclic i Pren- 
cipi più afToluti non anno diritto al* • ' 
omo I più iàgro peli animo 

.d<:. 
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PROCESSATA. . jr*' 
clc-'Popoli , come quello della Rc^ 
ligionc , quinci e > che rofFcnderc 
quello,^ e un* offendere la parte più 
nobile > e delicata de’ popoli. Imoc* 
niorofì fuilurri era' il Popolo conti- 
nuando via più,qirantunque ogn* 
te adopraiTc Filippo per acquetai io» 
fò rifoluco d’allontanare dalla Corte 
ilPiencipe, pofciache la lontanali 
ogni gran piaga , falda. Fù manda- 
to Don Carlos nell’ Unixcrfirà 
Alcala» dove fendogli accadoto un 
diiàdro riglievato colla^caduta , che 
fece da un dellriero» che qudla Città 
aveva donato al Prencipe , à tal fo- 
gno , che fùin petiglio grande della 
vita , gl’Inquiiìtoii ilpirorono al 
popolo di non moftrare fpiacerc 
alcuno., pofciache 
quiiìzionc ad un gaftigo 
un’ accidente fortuito. -E non con- 
tenta giqtò il fuo^edetminio , polcia ' 
dìevgl’ InquiEtori Tono di quella 
ferie di p>cr(one, dalle quali trarre gì 
mai fi puoi’ il perdono. Qmnci 
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5^ L*lMQVÌSlZIONE 
Padre , lo fecero conlìgliarc d’itir-^ 
prigionailo , e Filippo, fapendo- 
benillìmo , 'che la colera dell’ 
loquihzionc non li i'pcgnc , e che*, 
trovarebbe iliriircntimcnfo con- 
tro Don Carlos ^ violente doppo* 
qualche imcrvallo , come ic folte la 
cagionorilata^eccnte , li remife ah 
Cardinale Spinofa primo Iqqtiilico- 
rc, cd^akri Capidit|iicir> ìnfime» 
Tribunal^, aflìhchc,foircrbfiiudici' 

, fopremi per gaftigarc fiio figlio-, La> 
procedura non poteva ella; lungi» 
nelle mani di tai Gindici,co&i beno 
dilpofti-à danno di.Don Carlos, Tcj- 
cero coftoro il procclFo còii'una.di-» 
lìgenza incredibile , nelqiiale cam-' 
peggioronosì vivamente le loro ani*' 
molicà coiTtro il Pi-cncipc , efie noai 
vi fò, che rintcreirc della Religioncii 
che vi era fiamiftoiche potcllc farlc^ 
tolcrare. Fecero trarre d^li Archi-;» 
vj di Barcellona il procc^ di Dort» 
Giovanni Secondo^ Rè d’Aragona^ 
facto cbnero il Prencipc di Vianat 
Don Carlos kro piimogemto^e fé 

. feir* • ' 
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PROCESSATA»- 59;^ 
fcrvirono di tipo > e d’autoritit cfcm** ^ 
piare. La coCi £u propofta nell* Iiv- 
quinzione forco nonbc di Luigi Uiv»< 
decimo DclBnp^di'FranciayC di Gas- 
loScctimo liio Padre , dove le opi- 
nioni furono ruct^ Hmili * perchor 
ròdio ver Don Carlos era d’uoaftef** 
fa natura. Fù conchiufo che un Rè, Cwehì. 
chc'fcuoprei che l’Erede prefonto 
della Corona. vuoVufcirc. dallo Sca«^*^L^*] 
to,dcvcfàrlo aireliare ,.fc la fua Riga 
puolcllère la cagione di qualche di**o. c«r- 
vìEonchel Regno » c che i| nemici^"» • 
dello Staro pofuno trarne utilità , c 
vantaggio ; c fovra tutto j Fc qucftt- 
nemici lonad’agliena Religione , c 
che vi fìa ilminimo motivo di teme- 
ce > ò folpettare , choil Prencipe IL 
voglia Frvocire. £ragci;oronogl* Irì-^ 
quihtori il Sagciheio, che il Pa^e ftK 
ceva de* rcntimenci della natura alla, 
quiete dello Stato >^€omparandolo:' 

_oÌl* ubbidiente 'Abeamo > anzi dL 
Y.ì«L figUevandolo col' comp^*'®*'^*' 
con una profanazione empia > 

ImaifizioBc > 

, . ■ ■ Eterne 
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Eterno » che non av^va perdonarò ' 
nc meno al Tuo Unigenito per la l'a- 
lare umana. In fiiic conchinfcro ^ 
quegl’ Infernali Miniftri, che folle-' r 
ì Don CailosconfinaToinuna prfglo^^* 

• nd. Mà il rìITcntinftnto , che nc tnó^^' 
lliò il Prencipc» fecc'lorò mulina-^*' 

^ ^rc cole più ciiÀpic. 

Stimavano c con ragione , che' . 
non Ci rottrìirrebbero mai dalla dia 
vendetta; fc fi travailGona fiata inil^v 
berrà , c collo fccttrp fori? in mano;^ • 
quinci npn fi diedero ripofo alcuno»' 
avanti di rpegnerlo totalmente. VU 
. niquo Cardinale Spinofa TapprcÉìi- 
^ iionciTcrvi gabbia ailài forte- 

itti A lltt» *1_*J II J* I* 

per rinchiudere un uccello di cak> 
piuma 9 eficré quinci neccellàrio > ^ ^ 
di fvenarlo , ò di fciorlo j màcòrro^ ‘ ' 
bdrando la prima opinione con tar 
gioni fanguinarie fpinfe il Re a de- * 
«retare nell-animo Tuo la morte, che ^ " 
fi tentb varie fiate» mà in vano» con- 
mifehiare del tofcotie* cibi, chc^V 
doveva recare una languide^zi^iliof- 
eab.‘ Tal penficso c^a woppo velc^>^ 

. ‘ ~ nofo’'^ 
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nofo per potere porrare Toglievo a* 
crucc) inCcrni, che rodevano lo fpi- 
lico d Barbaro Padre. Si che fù . 
d’uopo ricercariTc altro ve con altri 
mezi, fkccndo^perc al Prencipc l 

chcfciegIictcporcva,<]U4linortcvo- 
IclTc. Air udire quella llrana nuova» 
chiefe à parlare al Re Torli fola- 
mence» parche deliava rimanere in 
vita per levar.e la pelle dcjl* Inqoili- 
zione dal mondo » mà come Dio 
permettere iniquità nei mondo per 
pruovade* buoni » lafciò libero li 
campo alla malizia d-Avernó di fer- 
barif'in iliaco » quinci parlò bene al •' 

Rè» mentovandogli elTcre del Tuo 
proprio ùhgue > che fpargéva s mà 
non punto il Re gli ftefe il braccio, 
e gli rifpofe»che quando aveva qual- 
che fanguc corrotto nelle braccia, le 
dava a* 'cWrurgi per trailo ; li «he d* 
firenato , efanime, languido , c difai 
mato reftò pallura deplorabile ,mà 
lauta all* ingordigia infime delle pat 
(ioni deteftande dell* iniqua * pro- 
terva» ria, e fcelerata Inquifizionc, 

Quella' 
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Qucfta lieve iclazionc di due co*? 
fc si acroci > si barbare» éd inaudite 
pcrfuadcrc affarvi ponno> clTer vero 
quanto vi hò dctto,di coftei. Ed in 
fatti c una cofa la più flrana del: 
mondo , che urf empia» chc- vuol 
profellàre una fantità più pura, abbia 
ofato lino porre le mani» come già 
dilli nc’ fagrarj riveribili .de* Prcn- 
cipi i e Ipigncre un Padre ad incor- 
rere nella taccia più vicupcról'a d*cf* 
fère il micidiale, ecf il parricida cru- 
dele delibo proprio figliò. Non tro- 
vo Urano , quando vi penfo bene> 
che abbia Tlnquifizione compito 
Filippo Secondo al Padre Etetno, 
che diede Tuo figlio alla morte » po- 
fciache fé fuEInquifizione» che por- 
tò Filippo al parricidio di Tuo figlio,.^ 
io trovo veramente chc.fu riniquicà. 
ffeilài che portò il Padre Eterno à. 
darilfuo Unigcnitoalla mortei Cóe 
Finqiiifizione è nata gemella^ dcF 
Presbitero avaro non bifogna ftu-' 
pjrfi , fe volle tacciare il ccliamento 
di Carlo Quinto , pofeiaebe » le il» 

PicA^ 
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Presbitero vive delie fodanze de’ 
morti, venendone quello defraudato 
nel teilamemo, rioquiiìzione volle 
vendicarlo. Se^jtre fiate un Cofian- 
tino per ayer*^arricchita la Chiefa 
'Romana » meritò d’e/Tere inaifiato 
dallacqua , volle il Presbitero , che 
il teftamento dell* Imperatore Carlo 
Quinto ineritalTe il fuoco , perche 
la./pogliava3Uafciu. 

Se l’Inquifizione ofa trattare in 
talmaniera i.^ovrani più poderofi» 
penfate un poco > che cofa fare 
debba co’ Popoli. PcnfacUa d’ac- 
quiftarfi il nome d'Aquila « dicendo, 
che può affillàre Tocchio ncl fole 
della Monarchia , lenza ellèrnè ab* 
battuta , ned abbacinata , fenza ba* 
dare che incorre nello ftelTo tempo 
nella taccia d’im’ uccello di rapina.- 
Madìcuro, che co’ Popoli fu ac* 
qtpfta il nome di Furia ? pofciache (c 
quelli fono, come (chiavi}fi piiòdircs 
che agita una torma de’ dannati. ^ 

Ulnquifizionc vuol’ avere i Tuoi 
fondamenti in San Paoio*mà iotro- 



44 L’ I N Q^V i S 1 2 1 Ó NE 
vo che lo ftcffo Santo gettò fonda-* ' 
menti tutto contrarj , perche fc 
quella pcrfeguita i Criftiani buoni *- 
col fuoco , quello non vuole', anzi" 
che i cattivi Ciiftianl nòn fijno fop- , 
podi , che ad ammonizioni» Quan- ' . 
tunque q’iefto f^fife un vafo d*elcz- ' 
ztonc pieno di zelo non voleva prò»- 
cedere , che coli* acqua : mà quella ' 
forfè per effcr figlia d’inferno , bifd-^ . 
gna , che proceda col fuoco. Oh ‘ 
Maladettalnquifizionc, pcftc 
Univerfo, vpmito;di Lucifero, com*» 
palio di malizia , invenzione del *' 
peccato I fuggeflo d’empietà ! 0h 
Inquifizione , cofeo velenofo alla 
bontà , perturbatrice della p^c, * 
corvo sfegatante de* Prometei inno** 
centi I Oh Inquiiiziòne alito d*In<* ' 
ferno , Acheronte perverfb , flràda 
del martirio , tenebra della pietà| 
eelifTe della compaflìòne , privazio- 
ne di clemenza , diàvolo icatenato^ ' 
inferno del mondo ! ^ 

-p * 

'iJ ^ 
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Avendo U Gtu/lwM inttfo dal Mini firn 
ibe topi fife tlnquifiKÀone , mk non 
rifih'wiiakfifficienza delia fua Or 
. ffne i sindiìizxa al Heggente (C Ualia 
appo la Corona Catolica , quale > tome 
infirmaùfimo di <.iai ufi > 

' la fidisfa* 


iìT T Oi mi chiedere una cofa, ì die 
iopolTo , c vx)glio bene fodiT 
Ère, quantunque i perigli iijno di 
confeguenza, cheponno rifultarc,à 
quc’,che s’ingerilcono in cofe, dalle 
quali la Corte Romana. pretende» 
che ogn* uno s’aftenga. 

ì^^ome ITnquifizionc tiraneggia 
in Italia > c Spagna > più che in altro 
luogo della Ciiftianità i yoi vi po- 
tete prefiggere > ch*io > -che fon nato 
in quella bella parte dell’ Europa, vi 
potrò ri^old^^^he meglio di chi fi fiar 
' maillme che , trovandomi adefio ip 
quelle parti , hò dato lultima pen- 
nellata à quell’ iraaginej chela mia 
cutlpfità aveva sbozzato nella 




Ciiflcu 
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Oiftp., cgb” è va;o , c quel fole» 
C.bc nafccndo da Y^i;gincJlc carni 
venne per. illuftrauc il mondo, mà; 
non tutti ^li uomini anno avuto le 
.luci dclP occhio per poter levare 
quell’ abbacinamento , che Tln fe- 
deltà , ed il Paganifmo fuolcva re 
care ; E fé molti diflìporono all* ap- 
parire di quel fole le tenebre > ed il- 
'-ÌiHTiinoit)no le loro menti coll* àb- 
bracciare.la verkà del comparfo 
iMeifia , tutta via per pcrmilfionc 
divina fi viddero inforgerc varie 
nubi diagliene opinioni j per eferci- 
zio , e pruova de’ buoni , che vqli- 
rarono nello ftcflb tempo, che co- 
mincio adaver fondamento la Chic- 
ià, cioè doppo TAfeenfione al Re- 
gno de* Beaci della ftefla Di viiiitàln- 
carnataéGli Apoftoli , eh* erano que* 
•vigilanti fanali , che rifehiarivano le 
più remote eomr^dc dell’ UniveiTo, 
apporti à far fvanirc que* vapori In- 
fernali, s’affaticorono colle antmo- 
nizioni d’impedire, che non gigan- 
tcggialTcro i ma alla fine ccdendoall& 

morte. 
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i morte » lafcioronopcr rimedioj che ‘Rimedia 

i li feUi .Opinanti foflcro ammoniti ? 
ì una , e due fiate , e che perlìfiendo 

t nella pervicàcia, fi rgiugnclTero i fe- 
t dcli<la quelli > e gli fcommum’ca('> 

!• fero. Non fi pailb più oltre fino a* 

< ■ lempiiCheCoftantinofifigeneiòcol A 
• battefimo , e fii imitato da' Succcf- 

[. fori :-.porciaGhc ua Scaltre cole fii- 

. tono i Prencipi ammacftrati » che 

j portand’cglinodiiccaraiteti, diCri- 

5 lliani , e Prencipi , erano con ambi- 

: - due tenuti à fcrvirc quel Dio , che 
diede loro la chiarczza^dcl Vangelo,* » 

cd il diadcmaiul capo.. Corde Cii- 
(liani« qfièrvando fattamente i prc- 
cetti divini, cotn* altri : ma come 
Prencipi , fervendo à Dio, colf or- 
dinare le leggi , Ibbilirc ftatuti , ed 
indirizzare i ibggetti alla pietà, oiìe- 
ftà , c giu Aizià, gaftigando i trafgref- . 
fori de* preccrri divini , maflSme del 
DecalogOjC della prima tavola,poi- 
che concerne l’onor divino, quinci 
que*, che peccano contro que* pre- 
cetti, fono peggiori di quelli , che 

peccano 
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'precetti 
dcllapri-^ 
mx ta- 
vola più 
tignar- 
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peccano conno qne* della fecondai 
che dice relazione alla giuftizia 
umana ; pciclò fono più tenuti li 
Prencipi à gaftigarede beftemmie, 
le Ercfie , ed i pcrgiui j , eKe gli omi- 
cidjjcdi furti ^quantunque viiìano 
abufi tra molti popoli y che biafi- 
mano più tofto uno traiporto di 
mano, che s’infaiìguini, ebeunagc- 
nuflcfiìonc avanti un’Idolo, Perciò 
contro TErcfic furono fatte varie 
leggi , regiftrate ne* Codici di Teo- 
dolio a e Giuftiniano , colle quali 
s’impongono a’ colpevoli pene pe- 
cuniarie , cfiglj, privazione di pàìtc» 
ò di tutti li beni fecondo le circo- 
danze del delitto 5 fendone Hata 
commefifa l’efecuzionc a’ Minidri 
loro fecolaii*- 

Egli è vero , che le cognizioni 
delle opinioni , fé fodero eretiche, 
o nò, appartenevano ad Ecclefiadici; 
E quando qualche fiata inforgeva 
qualche contelà fulle opinioni , gl’ 
Imperadori ricercavano il giudicio 
vdcVVefcovLj. e 5 *cra. d’uopo raguna- 

vano 
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à 'Vano Condglj : Mà la cognìzìoHb 
^ d^l fartó, fc Taccufato era innoccme» 
ii ' ò reo per dare le penciche recanoie 
À c la fcntenzi (ì rìUrìg^neva 

0 fempre al fecolare. Anzi alle nate i 
M ’Vclcòvi i e Prelati di que* tempi 

1 'doppo promùlgàre le opnioni per 
i Pillaci , ed anatematizzati i Settatori 
p non ardivano darne contezza a’Mà- 

0 «giilrati > teq^endo che foÌTf opera di 

g non intiera carità, mentre' alle Hate t 

f Giudici anche più retti, (pinti da vnii 

^ * 'feverirà crndelc p.airavaqo à pene 
f. «capitali ; anzi fé denunciavano i de- 
t linquenti , paiTavano vfficj (incea 
f, •co’-Giadici , affinché non procedefì 
g (èro à pene-di faiiguc: A’ qudio prò- 
li polito ini mentóvo d^aver letto che 

San Martino feommunieb in Francia 

1 tm Vefeovo , per che denunciato 
, aveva certi aglieni di Religione à 
; Maffimo occupar ore dell’ Impero. 

, che furono da lui fatti morire. Sànt’ 

; Agoftino ancor egli, quantunqifc 
, • zelantiffimo per là purità della CW- 

>«ra faceva frequenti iftaii ze , e follc- 
- -Tomi J, C citava 
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citava i Procontóli, Conti > altd 
Minilhi Imperiali in Ahica, affin- 
ché efeguiircco le leggi Imperiali , e 
'.notificava loro i conventieoi i de* 
./ofpctti d'agliena Religione fcuo- 
prcndo le perfone , mà quandi" 
Icorgcva qualche Giudice.» che pror 
' cedeva contro la vita,lopticgava.ef- 
^ ficacemente pccla’Mifericordia di- 
vina 5 per amordi.Crifto, e co* vatj 
dìnaili feongiuti , chcdefificflc dalle 
pene, e fupplicj fanguinar} : A* .regno 
^\xale che in un Epiftola à Donato 
Proconfole d* Africa upcrumentc gli 
dice, che fé dà via piu Tempre àco- 
nofeerfi pervicace nclgaftigarc ^li 
Eretici nella vita , i Vdcovldcfille- 
/ 4:anno di notificarli , quinci impu- 
niti, c le leggi Imperiali ricaaranno 
fcnj&* effetto, ed cTecuzionc. Mà che 
fe procederà con dolcezza , c fènz i 
fuppliq Tanguinarj eglino vegghia- 
rcobero à fciioptirliper Tcrvizio 
yino, ed clecuziqne delle leggi. ' 

‘ Così fi procedette fotto rimpci;o 
Romanoiinò al fine’ deli* pttayo f<;- 
^ ' ' colo. ' 
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' . colo. Quando divifoPÌ*Occidcnrale 
deli’ Oricnrale» rimafe tal forma 
I nell’ Orientale. £ nell* Occidentale 
non fò d’uopo di colà veruna » pei- 
^ chepercrè cento anni, icafi furono 
• pochi, nc* quali i Vefeovi procc- 
^ devano , come negli altri delitti £a* 

1 clelìallici , e fé qualche fiata non 
1 avevano^iucicHzzione , invocavano 
1 il braccio fècolare. 

1 SucceRèio indi poi le contefe 
I 'peroiciofè p er i difpareri de’ Papi, ed 
( Imperadori , che furono roiigine 
I di mille fcandali nella Crillianiti, e 
^-..gl’incentivi di quelle guerre, che 
ancora ne (cleono i popoli il difa^ 

■ gio. Per lo che fendo} inforte varie 
!> v'opii^oni contro l’autorità Ecclclìaj 
I iHca; rPonteficr Romani Sollecito- 
f < ronoi Vefeoviadinvigifare àqueflo ' 
k procedendo . quelli nelle caufe in 
' conformità del già v/ato , nc fwTà 
4al tempo fi udì quefto nome d*Uf- 
.-''jficio dTnquilizionc; màttafeutando 
,poi li Vefeovi di effettuarci defij de’ 
.s^OJUcfici Komani, furono in qmj 
: ' X 1 tcflppi 
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R,pll<mi tempi iftituite le Religioni di D.^ 

M Dome- mcnico , € di Francclco ,ichc crnpi- 
ww, « pctfonc dotte , c zelanti s ap- 

pofero'à foftencrc lautoriià Ponti- 
' fida Romana , di che traendo i Papi 
non ordinario vantaggio , fe ne (ci> 

, ‘^ virono contro gli opponenti , d»i- 

- ' porgendo i Frati di quei OrdiULpec 

predicare j^pcr ifpignere i.Sovrani, 

c Frzzionarj Romania pcrlcguiiarc 

i pervicaci , notare la trafeuraggme 
*dc Vcfcovi.cd altro per indi farne U 
c fpia à Roma, con che fi cominci- 

orno à nomare Inquifitori. Eletto 
però non avevano T cibunale giudi • 
catorio > nià eccitavano alle tiare i 
Giudici foyraftanti ad elìgUarc , jò 
gaiUgare altrimente i recalcitranti 
foro voleri. Spignevano alle fiate, i 

* Sovrani ad imbrandire Farmi fangni- 

narie contro que tali 5 c fuCcitavano 
fovente il popolo » mettendo una 
Ccoccdi panno fovra le v^fti »à chi 
‘fi confagrava ad eftirparc i contrai j 
alla Romana Sede , con che davano 
però à vedere , che fiiecvano jl^on- 
; * trario 
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trario di Cnfto,pofciachccrcdcn 4 o 
eglino di ricraric dal precipizio gU 
uomini» ponevano la croce nel pct.» - 
toV qac* > che fi dicevano Redenr - 
lo. i mà io trovo che Grillo, quando 
volle redimere Tuomo r ij polc la 
Cróce in i/palla. Ciò durò lo fpazio “ f 
di’cinqiianc’anni lino at sillle du- 
cento cinquanta 5 e fu agevolata 
rimpr^fa di que’ Inquifitori da Fc^ . 
derico I-I. Imperatore , che prò- 
mulgò à loro favore nel mille du- 
cehto 'ventf quattro , celti editti, 
concedendb la Tua prole zz ione agl’ 
Inquilitori , ed imponendo pena di 
fuòco agli oftin&ti' nelle opinioni 
contrarie al Papifino, ed a’ Penitenti 
dicarcerc perpetua, com'óiettcndo 
la^conofcenza agli Eccleliallici , e la 
condannazione à Giudici fecolaii. 

Quella fò la legge primiera’, chc^"^^. 
recava morte a delinquenti*, * 

non ebbe poi buon* efito perle dif- 4^/,- . 
cordie inlorte trà quell Impera- lìri, 
dorè, e tré Pontefici fuccclRvamcnte, 
porciachc ceflando la corrifpon- 
C ; denza,. 
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denza > c Tunione co" Papi, trafcurò 
rimpcradorc rcfccuzionc di quei 
Editti , che promulgato non aveva, . 
che per compiacere a’ Papi, che now 
labile ricevevano ildanno nella loro 
•autorità, mclitre tanti la combaCc^ 
tevano. * 

Morto Tanno mille ducento cin^ 
quanta Federico , e fcndolc cofedi ' 
Germania in confufionc,crjtalia in , 

' un’Interregnodi Ventitré anni, ri- 
mallo Innocenzo V. Papa per la . 
morte deli" Impcradore quafi arbi- * 
tro nella Lombardia , ed altre parti 
d"Ifalia, fi appofeà rveilerc leopH 
jiipni, fallaci da lui (limate , che ' 

' molto crefeiute erano alT inaffio . 
delle pallate turbolenze , ed à ri- 
guardo de* pallàti fervizj refi dalla ^ » 
Frateria di Domenico , c Francefeo 
( . jflk V colla loro diligenza, (limò opporru- 

, no valerli di loro, adoperandoli non » 
- r come pria , folo à predicare , ragu- 
narcCrocefcgnati , c faT cfecuzioni 
(Iraordinarie, mà con dar loro auto- 
* iiià (labile j cd ergere un Tribuna^; : 

fermo 
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fvrmo e (labile. Mà come non il 
pfotcvafcnzi pregiudicio del Fora 
Epifcopale fhbiiirc tal nuovità » fi 
applicò dal Papa il temperamento di 
comporre il Tribunale dell* Inqui- 
fitore , e del Vefeovo , dove però il 
Vefeovo noli aveva che ilTiome; e 
per dare qualche lenitivo al fccolare, 
che fembrava opporli à tal’ iftitiF- 
ziòne > gli fi diede qualche appi- 
renzà di gtutidizzione, quantunque 
in efiftenza non foflc che una fcivi- 
tù s per là quale reftavano le Com»' 
rtiùnicà aggravate di pagàie le foefe 
degli alimenti , ed altro ; e ciò furi* 
foluto in Brefcia Panno 125 1. e furo- 
no deputati li Domenicani Inquifi- 
tori' in Lombardia , Romagna , e 
Marca Trevigiàna. Sei > h fette meli 
doppo ' fcrilTc poi il Papa una Bolla 
a’ Rettori , e Communità di quelle 
tré Provincie col prefctivcrc loro 
trenP un Capitoli da oifetvarfi per 
ilprorperofacccflo dell’ Inqoifizio- 
ne, e da inferirli nello Statuario del- 
le Comman!^. Nè fi appofè il Pap;^ 

G 4 ; 
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pcf allora ad introdurre Tlnquilì^ 
zione in alcri luoghi dlcaliaic fuori» 
pofciachc malagevole rarcbbegliri- 
ufcico>chcfc fùgli agevole, nelle crè^ • 
nomare Provincie , fu perche aven- 
do nelle guerre trafandate aderito il • 
Papa a* partiti delle Cità di quelle» 
che di poi erano fenza Prencipe, c 
facevano "governi da loro fole^ vi - , 
aveva gEand’ autorirà.L*£ditto nien-- 
tedimeno non fu agevolmente ri- - 
cevuto, quinci Aleflandro IV, fette- 
anni doppo cioè l’anno 1159. fu- 
coflrecto à moderarlo , mà ingiunfè 
agl* Inquifitori dLCoftrigncrc i Rcg-, 
genti con ccnfìirc all*'^ oflTervanza». 
Mà rindifcrcta fc ver irà de* Frati 
quificorijl’cftorfionc d*alcri varj gra-^ 
vami, cd il rifiuto delie Communità 
di fòrc le fpcfcjfula cagione» che non 
fu fieguiro per tutto quantunque.. 
Clemente IV, l’anno 1265. lo rinuo- . 
vaflc. Pcrlosforzo però che fecero 
quattr* altri Pontefici . Succcflori, r 
avendo efemate le Communità dalle 
%qCc » .c tempiaco il rigore degl* In» * . 
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quintori col dar maggior* autorità^ ' 
a* Vcfcovi , rdinori lui ono le diffi-. 
coirà dmcrodutlì ddiV Ufficio nelle . 
tre nomare Provincie, epoi in Tof- 
cana , d 7 ndi in Aragona , ed in quaL.*^«f*/j(f- 
die Cùrà di Germania, e Francia* . 
Non ciTcndonintrodde ta iicl Regno 
di Napoli per la poco buona imeili-. 
gonza de* Papi col Re. Mà dall# ^ ‘ 
Francia , e [dalla Germania furono' * 
ben lodo fcacdaci alcuni deg^' In^ 
quiiìtori per li rigori, edoriìoni, ed ' 
jàtro, e per mancamento de’ negozj,» * • . 
Con che (ì riduilero à poco altresì 
nell’ Aragona. ^ 

Nel 1484. Ferdinando* ReCato-i* “ 
lico , fcacciati li Mori , erefle coU ^ ‘ 
Cohfenfo di Siilo IV. da Savona uh / : 
Tribunale dell’ Inquinzione ne*i 
Regni di Spagna, Siciliai'c Sardegna,^ * 
quali independence dal Papa , cher 
non ù . , che conlirtna're tlT^rimo*. 
Inquilirore, nomato dallo (Iclfo Rè.^ ' ’ 

Nel Regno di Napoli vorrebbe. bM* * 
Spagna che l’Jnquinzione FoiTeio^ 
ccodotU foggeua : 

.e ’ inà“*^ 
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^ ^à'iicufando la Coire Romana noÌT . ^ 

il è cfFcttuato nicme , quantunque 
Don Pietro di Toledo Tanno 1547* • 
|»roj:ura(rc d*inrrodurla , vietatogli * 
alalia fedizionc popolare» che recò 
\k. gran danno a* prefidiar j Spagnuolii 

I iichcadcirononfifàcoraverunain 

quel Regno » che da’ Deputati Pa-a • 
pali con licenza del Vice Rè, 

Ne* Paefi Balli volle Catlo 
Tanno 1550. introdurre Tlnquilìzio- 
f aie alT nlanza di Spagna , c ne pu-r * 

blicò il decreto ; mà auvertito da " 
Maria Regina d*Ungaria Tua Torcila . 
del danno, che recafebbe per TaT^ _ 
fenza de* mercanti Stranieri , modi- •- 
tìcò il decreto, efentando , gli Stra- 
nieri , . e mitigandolo circa i nativi, . , 
' il che pero lentamente efeguitoi • ^ 
Tilippo 1 1 . ruccciTò in que’ Paclì al 
Padre volle Tanno i55‘5>. e ne’ fie-- 
g'Tcnti introdurla in varj modi>nèfa " . 
polfibilcpcr varie rcliftcnzc, fin che 
TaiijÌQ 1^5 ^ 7è fu ftabilfta dalle armi ' ^ 
guidate , e girate dalla fevizie inu-^- . 
PMUM dd Duca d’ Al va ,-m à riftrerrav 


/ 
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c}&llc gucrrc> cÌK Aiccc/Iero in alami 
luoghi , ed Indi atmrthilaca. 

Qucrtc quattro parole, che vengo ^ 
di dirvi, mi fcmbrano fuifidcmi per 
intinuaivi à pieno quanto volevate^'; 
p.cr eircrcin riftrcito tutte Icprocc- 
dirurc de* Papi nell* inrroduzzionc' 
deli* Inquinzioiie. Il che bò letto 
nella Storia dell’ Inquitizione di Frà < 
Paolo Sàrpi Thcologo Ycoeto, Dal 
che n deve trarre non dière quella 
(lata iiiventata, ed introdotta che per 
un freno ad imbrigliare i popoli a* 
voleri Papali , quali lì lìano , e fola* 
mente per conicrvare Taatorità Pa- 
pale , che alcrimentc vaa’llante fa* 
rebbe dalle cattive operazioni di* 
Mc* che fé la indolFano. . Se Hnqui* 
lizione Ila r^i^khe coTa di buono» 
vilalcio peniare^lèpuoreffere buona 
una cofa'in ventata, non per zelo, ne 
per pietà , mà per mantenere un* aii^ 
che pizzica del diabolico. 
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Daldifmfidel Miniflro avendola Giu- ’, 
flizia intefo alcuni cattivi portamenti 
dell* lnqmfi%ipne , fi rifolve di pajfar, * 
più avanti , e pigliata ouafionedi urtr* 
‘ difiurbi > che aveva cagionato > de " 
quàflp deceva parlare in un Configlio^ 
fatiafi invifibileJntra nel Configlioy ed 
ode il Prefidenie, ibe iosì parla. ■. 

Q Vcfta Auguftiflìmà Monarcbra'^ 
non vede, li danni riglievàti ,♦ 
che cagionati le vengono daU*acca-^ 
ima Inqoifizione ; perche fembra. 
che in qualche ghiarcura ferva di 
pfccello a* medicamenti purgativi dì« 
Stato. Se la Monarchia li vede fuL 
viale fdrucciplofo della diminuzicK. 
nc prccipiiofa , per me reco all’ In--^ 
quifizione la caufa perche rrovo>* 
che da che quella infanguinò- con 
inudita Ipictagginc i foglj dorati* 
della fchiatta reale non folo gU. 
Stati fi viddero fconvolti , rapici , e> 
manomcin da mani odili , mà |lc 
delle perfonc de’Rcgnanti giacquero 
foppodi ad oacioJiì incarchi mi^. 

’ fctic.^..;4.. 
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fene : Filippo Secondo ulcerato nel- *>• 
le vive carni, d ivorato da una gì eggc 
innumerabile de* naufcanti pidocchi, < 
c-(*o£focaro quando» private di craiTc ^ 
pinguedini le carni cicatiizzate, non < 
ebbero pià*CQii che dar* opima pa-> 
Aura a* que’ faiticlici inretci, che tra- . 
pugnevano coll’ aculeo vorace d*im* ^ 
ingordigia inùrollabile. Il SuccelTo** 
re cirannizzato dall* alterigia .infop-^ 
portabile de* Privati-, c Filippo 
Quarto foppofto al dileggio de*» 
Sudditi più rifpctcofì , allo fmem- 
bramcnto degli Stati più ciguarde*» 
voli , ed à mille calamità , che con-i 
comitorno la vita lafciva di qucK 
Regnante. Già che iìamo qui rin-« 
cliiufl trà noi per. deplorare le vi- . 
cende, che ci (Unno all’ intorno, mP 
fembra , che io polla con libertà* 
darmi campo di palefar* i mieMen(l>'< 
fperandoche l’ambrevolezza dcllet 
loro virtù farà iida^cullode per te-? 
nerli carcerati trà quelle pareti. DK' 
duno di grazia Signori , quali di-> 
floibi A9X1CÌ hàmoffi originaria^ 

. awtttc -jf 
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mente rinquiUzione fotto la Rc-^ ' 
gcriza delia adcffo ricirata Regina; 
all’ora quando il Cardinale adcilb 
Evcrardo Nitàrdi, in que’ tempi pii-- 
mo Inquifitore col manto di quella 
voleva Opprimere tutte le potenze ■ ^ 
flibaltcìnc di quella Monarchia per 
ergere a fe ftclTo un picdellailo di- 
diipotfco dominio di tutto., il che 
faicbbcgli liufcito, fc i*animoGc- 
_ . ncrofo dei Signor Don Giovanni" ' ' 

d’jiu- avelie rintuzzato 1 orgoglio à- ‘ 

Jirid. querTitanno*, clic , non badando ^ 
d’circr parto della tcrra,.volevà gucr- ' 
reggiate col Cielo j -roà gìàclicà- 
qudto il rimedio vi c póllo , non- 
, pargliamone più. 

Sciò trafeorro coli’ imaginazione “ * 
lecofc trafandatc , ph quìi’ orrore,, 

“ . qnai ribrezzo* m’egelida il cuore, 
lo non polTo mentouarmi fenza roC 
forc , e fdegno di quanto i’Inquili- 
zione fcèdfatc à Filippo Secondo ' 
verfo la Gotte drNavarrai dove per- ; 
dette con l’onore quella che 

. «vrchbefQcaróao^iilaclicoflazxl^ 
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onì più onorate. Se qualcuno ticlie 
Signorie Voftcc non hà letto quell**' 
azzione io mi acciglierà à darne 
loro contezza v^ifine anche di ecci- 
tare nelle loro perfone quella naufea, 
folita produrli dalla generolìrà ad 
ogni menrovanza di geilo dil'di 
ccvolr. La Regina Giovanna di Na 
varra, rimafta vedova del Re Auio- ^5^^" 

' nio, nc tempi, che la Religione 
Protellantc di Francia lì rinuigoriva 
colla moltitudine de’ lieguaci » crall 
dichiarata df quel pàitito coll* ab- 
bracciare que* dògmi. Governava, 
quella Regina i Tuoi foggctti con - 
una pietà ben’ efemplarc^ >„fc duna 
Regnante > c con una giuftfzla ma- *t - 
jagcvplc à vederli in in una corner' ^ 
Regia, dove le pafliiom* corrompo- 
no il madìccio più nerboruto d’ogni ' 
equità. Il Prencipino figlio craaglie- 
vato in quella fede» c veniva tenuto 
da’ quc'iicguaci della Rifoi:m8,come 
il loro Protettore.. L^nquifizionc» 
che vedeva il tracollo » al cui peri* 
gliq^c^% vcaÒM » maflìme- lè ~* 

7 * • 

...re' ' 
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maggiori radici pigliava un partit(r 
cosi contiaiio a’ iuoi perfidi dife-’’ 
gni , lifolle al Tuo ordinario didi- 
Itruggcrc quella Cafa Reale, Ifpkò ' 
à quclto élFcttoà Filippo Secondo' 
per mezo dei Duca d’Alva principj* 
nuocivi, germinati da quella gelo-*' 
fia di Stato , chc fpignG'i Soiiiani à 
porli à ricovro d’ogni infulco della- 
fortuna,' con ogni .forte di mezo.- 
Suggciiie faceva à Filippo, che do-i 
veva temere la virilità di quel £111- 
ciullo , fovra il quale cadevano Ic' 
prcrcnfionidcllaNavàira Superiore,; 
chc'iiodrito egli in un* odio eredita-* 
rio contro la Corona Spagnuolay 
inalprito poi dal divario della RcIh 
gione , e foftenuto da un partito sii 
podcrofo, e forre, come quello de'* 
Riformaii'potcva una fiata , fc non^ 
ifchiantarc > almeno fargli vacillare» 
fui capo quella Corona, che (àreb-*- 
begli alrrimcntc (lata immobile j fc» 
appoderatoli fofìSrdi quel braccio,? 
che folo gli-potéVrclaKirlo ferofeio.^ 
timido nacuMbnemr, che vuob 
V dite ' 
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dire fàcile à pciiuadccc » cnc goccile 
iburadai’gli qualche dilgrazia , ri- Condii»- 
folle col Duca d’Alva di rapire il j^f ‘**f*‘’ 
Prcncipc di Navatra colla Madre, c 
la Sorella nel cuore , e centro degli«R<^i;t« 
Stati di Navarra,iralporcaiii in I(pa> di N4- 
gna , ed efporli nelle manidnquitì-'*'^^^^». 
zinnali , eia commlllìane, e dircz- 
zione di tutto data fu ai Du ca d’Al va» 
che negoziò quello attentato' co* 

Capi del partito Catolico di Francia,» 
che acoudefccfcro volentieri à con- 
tribuire q.uanto potelTe depcndcrc 
daloro-^per lelìro dkal* rapiira^piò» 
per 'illabilirfi nel dlfpotico com* 
mando , che per affievolire quell» 
Religione , contro la quale fembra- 
vano accinti per zelo di pietà, e non 
per defio di propria grandezza* Sta- 
tuito il tutto li comife lefccuzione 
ad- uno fcelerato iBimoib' nomato Commif 
Capitano DominicoBearBefe dina-/ 0 >>« dM> 
feita per la pratica , die aveva del ** 
Paela, la qua|e contribuifee non 
ppco à ridurre à perfezzione le 
tnprefe anche più malagevoli Ave. 


4 ^ À 
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vi qucfto Capiiano,aiìlrtiro da' G(f*' 
vcrnatori Francdl delle Frontiere 
che dipendevano da quelli , che 
operavano congiuntamente col Du- 
ca d’Alva dirpollò ognicofa nccccf- 
faiia ne’ luoghi propi j per il fuo di'^ 
legno. Parte delle truppe, che afpcr- 
.tavano in que’ tempi il vento favo* 
l'cvole per pafTarc in Barbaria , do- 
veva avanzarli fino à Tcrragona, ' 
d*onde cgU era agevole di condurre 
per i monti fegrctamente qualche* 
Cavalleria per forprcndete la Regi- 
na , ed i Figli alla loro Rclìdenza,'' 
dove non avevano per guardie quali 
che i cuori , e TafFetro de’ loro pro- 
prj foggetti , che è il nerbo pin forte ‘ 
che mantiene la Corona d’un Pren- 
cipe. Il Capitano andò indi in Ilpa- 
gna per ricevere Tordinc dcl Dùca 
d’Alva di for’ avanzare le truppe dc- 
flinatc à metter’ in atto quella per- 
fìdia, che non poteva pattarli che da^ 
un Duca d’Alya j Doppo che fu rK ' 
mandato à Filippo , che lì trovava à 
Mozzone alla Dieta degli Stati j mà ' 

nel ' 
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nel pafTare à Madi id caddf ammala* 
co grievemente, da clic Hnebbe cola- 
la cura d’un Francefe del {ìeguiro * 
della Regina > à cui In ricompcnia* 
de’ fcrvizj rivelò il ncgcziaco con 
promefle che una fiata farebbe ti- } 

compenfato più amplamcnrc ; ma - 
Dio che non favorifee le iniquirà» 
fece che il Francefe ce daflc contezza 
alla Regina, la quale , vivendo in 
corrispondenza colla Regina Gio- 
tanna diNavarra » fece in force che 
le pervenne airorccchio la cofpira- 
zione, fi che ruteoandò à vuoto con" > 

tal difpecco > c fpiacere de" congiu- 
raci. che nacquero poi inconvenienti « 
grandi à gran danno di quella Mo^ 
narchia , concomiraro da un dilo« 
note s che non finirà , che còU^~ 
fterminio del Mondo. 

Anno udito Signori, come infiimc 
. fia fiata tal* azzlone » à che s’accinfc 
quel Rèà fuggcfiionc, ed iflig.izionc 
dell* Inquifizione. Nonviclcula 
legicima, che lo pofià fottrarre dalla 
contamina, perche, feiofeopo c. per 

la 

i 
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la Religione j quefta non permetta 
che fi tocchino li Sagrar] xle’ Ce fari. 
Non niego che San Paolo dica eìTet 
(lato facto obbrobrio del Mondo por 
la Divinità Umanata; ma non (i tro- 
verà mai , che ha ftato fatto dcrifio- 
nc de’ mortali per cofpifare contro 
que* Sovrani > a’ quali Crifto" fteflb 
volle rendere omaggi co* tributi, cd 
a* quali perfuafe mai Tempre d’olTcre 
ubbidiente. Riccolghint) di grazia 
è Signori quanto danno rechi ad-ua 
Prcncipc Pinquifizione, nell’onore^ 
ne* beni, enclla vita ftelTa. Che dob- 
biamo afpettare di più» fe non che 
fvella la Corona dal capo- de* Re-, 
gnanti , per calpeftare noi altri Sud- 
diti > come tanti fchiavi ,e ci pong& 
al collo quel capcftro , che è ad cilà 
più condegno, perche al certo' c l*c-> 
Aratro delU tirannide più atroce, fe 
olà anche dimoArarfì violenta co^' 
que’Prencipi , a* quali quantunque- 
difcoli c’iniègna Pietro ii Santo,, 
che fi deve ubbidire. Che Flnquifi-r 
zione fia una Tiranni , la verità mU 

puoi* 
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puoi’ agevolare la pruoya perche 
quella è ftara un* invenzione de’ 
Prcfi pcr clTcr* alToliui , ed indepen- 
denti di tuuo t quantunque dica la 
fcriaura fagra, che. omnit 4nim4 p9^ 
ujlaùbut fublimioribus/ubdita tft» Se è 
l’ufo d’un Tiranno , quando vede 
edimo qualche confanguineo dalle 
mani . micidialiydrgli opprelH » .di 
cfeccitarc più afpraracntc.i Tuoi rigo- 
ri per adlcurarli colla morte di qiie^ 
do » e di quello , entrando cosi in 
timore di le ftclTo , tale è Tufo deli* 
Inquiiìzione. Si erano vilti in Fian- 
dra gli sfacimenti degli Inquiiìioii, 
perciò colici fece tanca iUagc di que* 
PopcU, che ancora le.Storie piagno- 
no le crudelcà del Dnc.i d’Alvà à ca- 
ratteri di fangue. Il Tiranno» come 
nemico della virtù , ninna cola dima 
dilòneda ,purche.gli lia d’utile; non 
iià niuno per amico , del qual teme: 
jc iccondo le occorrenze d fà amico» 
c nemico ad ogn’uno. Code.Ue dpi> 
doni > te crudeltà' più abominevoli 
abbraccia > cd ammette >^erche Ter- ' 

vòno 
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^vvono à tenerla via pm Tempre ftabile, 

. e malagevole à vacillare : e Tempre 
. nemica de’ Pr encipi prudenti,perchc 
.da,qiiellicemc.glioltacoli» come fi 
vidde PcTcmpio nel Prencipc Don 
-Carlos unico erede all’ ora dello . 
Icetrro di quella Monarchia>c.comc 
fi Tcorge giornalmente colla giàmai 
abballanza lodata Kepiiblica di Ve- 
. iiczia,che è lo Tcopo principale dell* 

, odio dell* Inquifizione perche qucl- 
; la s oppone con giiillizia all* efoibi- 
tanza delle Tue inumane leggi : c de* 
più dillbluti fi fà amica. Te quegli 
j ponilo recare utilità al fuo manteni- 
mento , come fi vidde collo Ipicta- 
to, c Tcelcrato Duca d’Alva; e^de 
. buoni fi Tà nemica , come fi vidde 
ne’ Conti Egmond , ed Orno , per» 
che fembravano aglieni dalle Tue per- 
fidilfime illruzzioni. Un Tiranno 
non governa Tecondo le leggi, c non 
. è Padre de* Popoli Cortei calpclU 
ogni equità come puoi’ eflergo^ 

. nicricè de* Popoli , Te non bada che . 
loro cftc^ifliq, Un Tiranno è 

(empre 
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fcmpre codccico à ftai’ armaco^fcii- 
do cii condaco da ranci nemici, quanti 
rudditi, reme ^li uomini valurufì pcc 
paura d^clfcrc allàlito > ed iiccilo y i 
Savj perche dubita , che gli machi* 
nino conno i ed i GiulU , temendo 
che la moltitudine non brami il loro 
gjbvcrno. Si vede riuquillziouc ave- 
foi i'uoi,4Tiini(lii Continuamente ar* 

. mari, cónti o anònc le leggi, come 
nell! -Italia , dove noi dominiamo *. e 
dovei divieti di porcai’ armi luiio 
animaci dàl più Cevero rigore > con 
. che però l’iiujuifizionc fi dà a* vede- 
re clìèrc un inferno , fe i fuohmini- 
Ihi vanno cimi di bocche di fitoco.. 
(Coftei temei goncrofi, come fi è vi- 
ilo ncl^ià nomato Don Carlos, che 
giurato^àveva co’ valocofi Prcncipi 
Don Giovanni d*Auftria, cd Alcifao- 
dco Farnese d’eficrmìuarlai paventa 
iSavi , come fi deduce della perfe- 
^ zionc che fece al Dottore Caealla, 
..^ibntÌDo.Ponzio , cd all’ Arci- 
.vcfcovo.diXolcdo ^ perche i^imavia, 
cheilioro agumeaviebhc dnmzaa- 
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; to la grofljzic delle file pcrvtrirtà; 
ed jnorridiiec alla villa de Giu(H> 
come fi vi d de nel Padre Evcrardo 
Nirardi , che fendo Primo Inquifi- 
torc, cercò -ogni m ezo per diftrug- 
gere, abbaflarc , ed aiivilirc il Signor 
Don Giovanni ora vivente , pcrdie 
(apea , che i popoli bramavano la 
lliadirczzione> cheoppolla larcbbc 
<laraallcerotbitanzè, checommetre 
4’lnqiiifizione.- Il Tiranno èfempre 
inforpetto; ruttili fuddici gli lono 
4iemici 5 procuragli agi pi oprj co* 
dilagj, e cslamitàdc’ Popoli j e ne- 
mico alle Ic^gi » governa portato 
dalle rue.pafiionivpcrlcvarfi d*avan- 
ti quegli , che teme i appone loro 
varie colpe;- quanto piu lungamente 
ritiene il dominio, tanto divieti piu 
trifto jcinfelicilfimo perche invido, 
ingiufto , fenz* amore', -cmpio> fenti* 
na di tutte lefcelcraggini, ed il tipo 
wd’ogni crudeltà. L'inqmfizionc »' 
Tempre guardinga sii tutte le azziw 
degli uomini, paventando Tempre, 
che non ^^indirizzino alla Tiia.di* 
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ftfiiizionciitunx It CriftiànnicM 
guerra i frftabxIUcc còlla deftttt»- 
zione de* umiferi >■ fi |>a{cola 
carni de* dilcolctti > e de buoni > ri 
capricci gbiribizzofi degl’ Inquifin 
tori fono le j^e. leggi S la colcrt*' 
«i’àra > la tendete^ fP**® * dcrtami > e 
4e regole , conebe regge le abene 
, della fua giuridizzionei addofla agl 
Innocenci mille mis&tii’ contro w 
aKagioncLffe quegli paventa, nortatt 

.-A ciò da qucliita, che non hànguat- 
>4o all’opeftà » mà all’ odjoi quanto 
ajinyccchia. diviene fcelcrata» 
perche piglia maggior piede #ed au- 
torità i è fcropre* in una coaunua 

.•commozione,, agitata ddl invidi?, 
jidaU* ingiuUizia: , . d^^^ 

, cmpietil ,’d4k fcdcraggu» , e diU» 

. ipictagginciUn Tiranno liguqreggia 
^iifudditicoa terrore, e fptza , roa^^ 

. crattandoU'dci continuai onde^ 

rcopveng?.. vivere in ifcambicvqjc 

. odipcQ’,kp* Le 

^ briglie, ed abtuc de Tiranni r colle 
^uaii tengono, à ‘ * 


i 
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per^ ricuperando quc(U la^ibcr^» 
le gettano à terra 5 è impoflìbiic di 
' fendai* una Tirannide fenz'a fpargi- 
mcnto di fangue 5 perdo che il Ti- 
. canno per iilabiii^ vuol* cftermina- 
ae iinaggiori, e niegliori Qittgdini» 
xhe' non ponno toterare dircoigerii 
foppofti airincarco della Tirannide. 
'I Tiranni li fervono di perfonc di 
tcelcraggini ripieneper ifpie fegrcte, 
volendo fapere quanto h fà > è dice 
ih uno Stato , quantunque tài perfò- 
ne liano in odio allo il^elTo Dio. Non 
alcrimenteerinquiUzionC) che non 
domina che con ifpavenco,iendo af 
fueta ad infanguinarlìde gli uomini. 
Ella hà ricovrì particolari nelle pa- 
reti fagraceperporlià cuòperto dagH 
oltraggi de^ popoli , quali, avendo 
alle fiate rinvenita la libertà, anno 
cercato > come fi vidde in Roma di 
‘ xpviHare anche coliupco que* tuguri 
delle crudeltà; gli edificj fuoi fòlio 
comparati di fangue umano; le per- 
ione le più contaminare da mende 
pecf^iaofe ^pno quei elploratori, 
" ■■ • che ■ 
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che canti Arghi ccntocchiuti» ecancé 
Linci penccramij inòlrrano lo (guar- 
do in ogni iègrcto ripodiglio , c 
chiafo (erigilo per i(vcUare i falli 
anche sbozzaci ^ (è rolopcniiéllcg^ 
giaci dall* imaginazione. Sotto! Ti- 
ranni (i, provano (ieri commanda^ 
menci , continue accufe^ inimicizie 
'fallaci, rovine d’innocenti, oppre(^ 
(ione de* buoni ; e di gran pericolo 
d’aver* amicizia , ed averla avuta co|* 
quegli , che à loro fono, ò fono llad 
inodio.Non alcrimente (I vede lotto 
. l*inquinzione,pofciache i fuoipom- 
mandi fono animati dal rigor** 

' zecufe fono ufuali , le amicizie 
iudchri > k) (lerminio è adùceo 
buoni, é puti^ l’amicizia è un (b« 
(peccò»' ed il rofpecro è una prova 
convincente di meritare ogni pi& ^ 
' enorme crudeltà , e rigrezza. I Ti- , 
ranni , quantunque (i compiaccino 
dipàtrarc'cbfc Tozze, vogliono paò| 
che rimanghinoocculcc,e celate per 
ilchifar l’infamia, e la malevolenza, 
Nflidaci odiano, quegli;, 
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Vé L’iNQyiSIZIpNE 
che Upa'c&n°- Non alcrimcote 
r Inquifizione , chegode di eccedere 
nelle (celeratezzc> mà noppuo jo- 
ktare ^ jiie fi.diyplghmo , quiq« 
yietàa’ petfeguitau lotte P=1' 
iiaccievoK di léittfabili gaftig t ^ 

propalarle nè direttamente, ned in- 

ilitéttaincivte» Mà ‘fi 

' dicgua più quello paralello.fe tutti li 
giorni ci penne fiiipminiftate ijiille 
prove .évidenti pej infinuate, elice 
f Inquilìzione una de’ peggieti 
ranni v.che giamai vifferp nel mon- 
do. Jo parlo con ingenuità oltre il 
cottnmede «altri Canogliani. cne 
non ofando fvellare i noltri fenri . U 
pagKamo colfilenzio, .Erànoialtii 
ellaè pervenuta ad un fegpotW>“5 
non Colo fiamo imbrigUatida, collei, 
nà ci fpigne à quanto vuole cogli 
fotoni del fuo difppflco volete, che 
prevale oggidì nelle iiofteeiapn«r 
le. anzi ne’ConCegllftclT} di Stato 
net tfàfcutagginede .P«in‘K-tg«““- 

ji,chelalafcÌGtono.Ctefcete|Udid- 

che malagevole, anz impoffibde 
' nuicuà 
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rìufcirà di abbailailerorgoglio , . Cc 
uti* unanimità non abbatte i capfàF 
^uellTdra, che moltiplica a" colpij 
luoi ipavenrofì terchj per divoraici: 
Se cortei è quel Ycllo Arortifio. ci;- 
ftodico da* Draghi incama|à dcirin- 
fcrno> fc vogliamo , libi porremo 
bchetrov.àrè'rtà noìiogll Argpi\au- 
ci ) anche i GÌafoni>. che ‘coll aiuto 
delle Medcc della lifoluziòhe , po- 
tranno (uperare gli oHacoli più jfea- 
bròli per irvellerlo.. Sef cortei cuiU 
gtàmigrta,chc infetta colle fuc aride, 
ed arrtecie radicr> i campi fruteifer» 
del mondo , non pocfém'o noi evit 
tare d’fncor^cre nella* tacci^d’ignaii, 
e caccivi agricolcati » fé non Iradi- 
— -i queiauvicicchi; cheantio- 
uanv la libértà, eia ragione dell* 
uomo . Hò ben voluto dire quanto 
bò detto per inrtniiate negli animi •“ 
loro ^c* pen(ìeri,chc mi icmbrano ' 
doVer alligtiarc in ogni cuore di ma« 
gnanimuàrtegiaco> t per condcplo* 
rare con erto loro le niircrie > in cui 
giace immerfa querta Monarchia 
D 5 alcre 




78 L’INQVISIZION'E 
altre fiate si forniidabilencl mondo^ 
^dcfifo si chiava , ed inceppata, da 
t^uefiamalvaggia, tirannica, crudele, 
Ipietata, ed infernale Inquifizione. 

'4vtndo udito pdtUre nel Configlio di non 
sò ihe deiCérdinalNitardii sinfinuA 
tà Giufiizid nelle buone gra^e di Don 
4Siovanm d*Auflriay dal quele ihiedi 
nn giorno d'ejftr* inforrhata di quanta > 
aveva udito ^ al thè egUfodUfa tosi 

S econdo il vanto-, ch*io ho d*c(^ 
icre voftro parzialifiSmo » non 
pqfib fotttarmi fenza taccia di'di-! 
ceyoledafodisfarv'i nelle vofirein* 
chi elle j^ol racconto di quanto if i ; 
Padre Everardo Nitardi , ora Cardi- 
nale;, fece cóntro di me , che tu^ , 
fi riduce à quanto voi defiderate V e 
fi per quanto voi vagate raminga in . 
9 ♦ quelle contrade del mondo j perche 

quante efotbitanze cornile, le comife I 

co} fomento deirammanto di Primo > 
Inquifitore delle Spagne, che à bel- 
la pofta trasferire fi fece per poter 
«fcrcitare più impunemente quelle 
-- mali- 
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nkalìzic » chp lo concomicavanò > c 
per Tua natura , e per ciTcr Giefuita. 

Non polTo cominciare il racconto 
lenza linuovare .in me que^ dolori» 
chela morte'd’un Padre iGiol xccare 


ad un figlio, che lo riconobbe fempre 
malbcncfico » e d’un Minifiro al^« 


Renre del' Padre con quella pru- 
denza , che Tuoi* ciTere il fregio» che 
inalza^ uomini dalla communicà» 
cchc^c 
tc la grandezzate* Monarchi. Ai> 


campeggiare maggiorincu»> 
I grandezzade* Monarchi. Ai> 
cora un ribrezzo ni egelida le 


egli 

ilei, 


;li occhi mi rrafudano di lagrime 


!%ili, quando mi mentovo che fh 

* .. ^ ^ Mtft* di 


la morte di Filippo 1 V. d^del Car- 
drnalc di Sandaval , che mi cipofe y%‘gi 
mutazioni peripeztófedelmon- Qétrd. 
do idabilc. Quello Preheipe >> • e 
quello Minillro attivo cedettero \ 

alle Parche ambiduc quali nello 
ftclTò tempo > lèndo non vi fu tràle 
loro morti) che venti ore di'divario> 
dove fenobrò che lo Relfo vincigli^/ 
òhe lìtenne uniti nel mondo viventi 
do veva riunir ti nel mondo venturo. 

D 4 Dotato 
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8o L’INQyiSIZ^ONE 
' Dotato il Re delle qualità i ‘che 
xièhiedonfi per cfTcre un buonPrcn«* 
cipe , ièce negli ùltimi rcfpiri quan* 
co era ncceclTario alia falutc di quell* 
anima» che un varco sHungo aveva 
, à fare; e d’eiiando iipfommo di rc^ 
care al popolo qùalche^foglic^jalr . 

. ^ meno colla AnLmorte» già che la vita 

\ non aveva cagionato che. diftuibih 

iftirui la Regina Reggente»é, Xutrice 
del Re mio Signore» ora iìedente fui 
trono » e (Ubili Tei de’ fuoi A^'niftd < 
più zelantiperaHcggicrirlei’incacco 
onero fo del governo; affine che po«« - 
celTe quella Regina, affinità da Un tal «i 
* ! * Conrcglioiconfuitarlofulle materie 
tiglicvatcjcfcioglicrcindicoaau- . 
totitàdccilìvai pareri: più congf^ 
Gt Iftituitl furono il Corite di Ca* 

4 fttiHp:Prcfideme di Gattiglia , Don 

Tilipjv. 'Ctiftovallq Grcfpi VicccancegHcuc 
mlU Re- d' Aragona , ll'Cardinale Sandoyàl 
^reivefeo vo di Toledo » ed Inqui^ 
jpre Genej;aU » ' ordinando nellb 
tempo f ' ; che i (uecclToril agli 
llfficj lo iatcbhpriO aitresi à .qucRo > 

, Mini* 
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Miniftero $ fuori dei Vice Canee* 
jglierO) alla cui Vece fàtebbe il più 
vecchio Reggente del Confeglio 
d;Aragona , mentre la Regina ccc<- 
carebbe utiar pcrfbna. -capace. A*ì) 09 
ifiati. aggiunte il Rè il Marcheiè' 
d'Aitona Gi?ande di Spagna» cd U 
Conte di Pignoranda»n>orto du« 
anni fono » ch’era.del Confcglio di ' ' 
Stato. Sieguita , ininudiate doppo 
la morte del Rè > quella del Caidiy 
naie Sandoval ^.Dun Pafqiialc^’A* 
ragtififei fu nominato- per fucccdcrgl} 
ak* Avcivcfcóvato’di Toledo» cd!. all,! 
Vàièso d’inquilìcorc Generale. 

Tutte quefk'Cofc etapo previe ‘ 
difponzibhi , . almeno in apparenza 
ger rif^cire la fievolezza dello 
e dar foglieVa z q'uc’ Popoli » f:he, 
già ftanclu d’circc fopporti alla Toma 
ccccfilva » ebe le fpde della guerra 
di Pc^togallo» c del Mikn^fe» ayev^ 
loro poUo fui dorfó I iUvano .f^ 
puntò di abbahdonat fi alia di^r% 
zione y Mà bafta il dire c^c ITycrai^ 
do Nitardi lì vQlcva ingerire dell; 

p s «ofe 
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cofcdiScaco, per infìnuarvi» chcil ì 
Regnante di Dice voleva intorbidare 
quel puoco df quiete » che rimaneva « 
alle afHittcgenti.Quefto buon Padi^ • 
come forii vi è iioco^ fendo Tcde,- 
feo , fi era empito ilxapodìfumoy . 
cagionato dallo sbombeteare di que’ 
Vgorofi vini, che ci danno le nolhC| . 
quantunque arfìccie campagne. 
Come l ficguaci di Bac£o fono alle . 
fiate aglicni dalia ragione, quinci 
©foeliviflìmi alle Ava v aganze pii\ ' • 
ircgolarc , non biTogna ftupi tìfici k il . 
Pache Evciardo Nitardi fi pofe in - • 
, oap.o vquanumque Aoliidamcntc,di.‘ 
cfiVie riruclligcnza piu elevata pec^ , ; 
jgirai e i lglobo di quella Monarchia^ 

K on ci deve recare maraviglia , fe i‘l ■ i 
Nitacdiichc iilciy^da? Gicluiiifoffe 
acciecato dal vino , quinci cfpofto - * - 
colle Tue av idc- brame , airévidcnza 
del mondo tu rr o per un dÌifi>luto,unt 
àmbiziòfo, un*avido> cofe tutte più- 
nere de*moi primieriammahti, mafi' ; 
fime alligtunii in un Rcligiofo,;che ; r 
feadgrp noa dovrebbe che à por^ 
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ttpa.jQ.oi;oqa/ul capo ooi'rcckarcti 
Kofar} non ci deve dico (lupicei 
perche io trovo' che il vino col 
pire i, fend à Noè , gli fece erpotin 
agUocchi uipai^i quanto aveva di pih 
.Te^gognoCQ > . quando u6;i da un!. 
Arca ripiena di; Non ci deve 
ftupire , i'e il Nicardi , che abbando^ 
Bava iichioilri Gicruiccrchf». A apr 
pofc.à voI|j:* abbracciare cofe ftra*i 
niere al fuo^ovetc > fomentato dalP 
nbbriaphwzza , perche io trovo che 
Loti#diedc ajiche agli amplcKì in« 
CéHuod delle proprie hglic ^ menerà 
bTcìco da Sodoma s’ubbriach. Noa 
ci deve (hipirc , fé il Nicardi pieoà 
di vino abbandonò il fuo dovere pcB 
(firvire laKcgiua alfora Reggente» 
perche io crji^vo che i Salomone ub« 
briaco appoHatò alla prcfciiza delle 
fue amate Rcginc.-^i^ quando a» 
%he:cjh ci rec^ife delire» farebbe 
4*nopP fKvèr pazienza} perche la cof». 
larebbè altrimeiicc. ' ■ 

Codili» come gii didì, Eerapofte 
SI ledete iidiipoiico direttoci 
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qUcfta ^iònarchia i nóà lc^appài^ - 
xénzc éìrano aglicniflìmc per cffcr^ 
egli ftranicrojC di coTidizionc oppó'^ 
ila agli affari di. ftaco > non con akra* J 
autpiifài ciic qucllai' ché la Regina' j 
gli attribuiva di farli 'a{f(^lvcrC:cli!f‘ 
pcccari , ■ e non cort àlcfa' fperic^^ . 
ehc qiiella dt maneggiarè wètiffijr 
cd uflicj j ftromenti.móleo incapaci 
di faperc i raggiri del Regnare nel* 
Mondò , qiiantimqué-viffJghino 
tìiati atri ad apritele portele gli'arcant 
del I^aradifo. ^ Secondò qiicflf^ruoi 
berooii fumi s’apppfc à lùiingarc 1# 
Regina co* rucrili tratti Gicfuitefcli?/ 
per óf tenere daefft quanto bramava^ 

«d in fat ti vi rioicì j pofciache laRci> 
gina gli^^pfomiiG'tutro purché peni* 
làile’, c titróviffe qualcké rtbzòjchéf - 
le agcvòlaile il proinoVérlo fenza? . 
Scrupolo» l Rcghaliti ; perché-fòvrà-^ 
ftano ad un I%pt)ìov déVoho^cffer^ 
gpaedinghi di nòtì ctaviarP dàqtìeMé 
leggi , vcoile-quali doinHiCibò* fch^ ^ 
loHiìtcflot - -i- 

; Il Nùardi «vezo -più ^iiviay# - 
o buon» 
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bfiTdnó ftbh tròvò, chedi fòrfi faré - * 
ftiquifìcore 'Generale , il qnaJ carat- 
tere lo co^licQ^va^if^ ano ftaio di fare • '»'• 
quanta ‘voleva > ' perche H paglia 
della Religione rende immuni apóa 
gr-^'Tcliott lc cofò^ncHe ^*u {agrilc- 
Cómtl'fnquifizionce ftara Id 
tèmpo il Tiranno- de' vili , ed 
fi calpeltarorc de* Grandi, trovò H 
Nitar^ i che veniva otnaco dafU 
primiera d^nitàdi oucl Tribunalè,- 
avrebbèpotuto cònlegutrc loTcopo 
dbl dffpoticò^dekninioc^ dileggia 
dclla-pìcbei- c coU’ arroganza ftillf 
(jràndi’di Spagna<il che mUagcvole 
fafebbegii-ftàfo pcfògm altro mez^ 
che col pretìièditato*' 

Secoodotal difègno rfttgò !i KìP 
gltia'àcòhlerffglKtal' carica >*quani.’ 
raìK^uè oecupìira eia Don P5^ qualé 
d’Aragona, chc'ia^depo|c;nellc manr 
della Rcgirta- ^ - ebe'^Con ‘reiterare 
iftahzo lo* nè aVèv* folHèftica 
itiperlirblè diftìcolfli>'clìè facèva pcb 
gl' inconvenienti 'fwe'^rcvedcva fà*’ 
s^be£a^uUd«i;^.Règìnia, fenz» 
t i darne - 
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darne coiKez;sa a ^ini^lri , mtu prifd '' 
prio^ la adoftò al fovvangmaro Padr-? 
N/if^r^ì Nicardi, rciideudoloabilfi, con k.c- 
Vri^o tgj-g jf nàturalùà , ccj avcndplainot' j 
crcéletco Cpnlìglicrcdi \ 

j.Poftqin r^I'gradò,, difp^/iaipi^e 
prcyiiffima cd clèguirc Ipfue bprooic ‘ 
imilinazion j , cercò ogni cn^zd^l ' 
lc>raEC gli oftacoH , che gli parc^nòf '» 
pfù vigo):onpernnt;uz:^è ogni 
defiò , e prendere vane v'-C;ViiQtc 1^ '* 
;• . fueimprcfe^ Trby.qcheia.mia^^^p^^^ 
fona ^ inciinarà naturalmeiiicc' ^ 

fto i'era la fola j che temere più ;dQf, 

' veva, quinci e, elle lì apppletorat= ' 
mcntf lecrqatcla mia dc^;uzìtipnp< 

' Le congiunture dp*‘ rempjn^pmiu^ 
Giorno ad offiiirgli un me^O:i d’allon- 
tanaripLMorto ^di fcKpé men)o,r\$,, - 

iCe l y» il Re pr^^ 

JrAncU invale ii Biab^cepcr lé.prcten^orft^^ 
jm/ Sr4- dcllamoglic it>?d ili bfcyiej^tpvandd»^ ' ‘ 
^nft, queiio ' ' 

fe ne, appodetq dVn.ia^ b$UQf>a*fpartfi( • ‘ 

quantimqueU^a^^ 

dd^ & 

* m ^ • H 
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ih ^ticl pacfe fàcelTc lutti li fuoi^ 
sforzi per eviramela perdita j non 
avendo noi potuto mandare foccor^ 
fo * coftreiti à foftenere gli sforzi di 
PoicogalLo» colqualc poi conchiufa 
una pace dpppo la dcmiflSpne dei * 
Ri Alfoniò non oranti gli ^sforzi - 
defl‘ Ambafciacore Francde > fù < , 
conchiufo di mandare un rinforzo in 
Fiandra > cbc era cpmpofto di qual- 
die Soldatdca levata poco prima» e 
di molti Terrazzani ahuctiairaratrd 
tohii viva fotzadalla Galma»quan« 
cunqiie i Nobili di quel Regno fa- ' 
cefTero vedere kCiTcre inondato il 
PaeTe di foldati ' Vcceranfpiù abil|à 
condurre alla guerra > che i Terraz<p 
swnt> chee^anp neccellàrjpci; fci^ "• 
derc le glebe della terra ; e quciìp^ 
rinforzo Ibtco la mia dirczzionc col 
precedo ch*io nc ero Governatore, 
mà in realtà per (brtratfc da’ miei: * 

occhj tutccie fiirbericK^e ilNttardi ^ 
aveva difegno di commetter^.. A 
quedov cffc«o f iàpi^ioaco , che nd ’ 

deV- ■ 
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L*lN?5^lSlZi'ONE 
’dc* danai! venuti dalla flotta delle 
laidie* E con tal danaro folamenteì 
noti avendone lua Maeflà lòmincpiù 
riglicvate sù i ValbcUt per apparte- 
nere quanrocra venuto , così come 
all* ordinario per trarcuraggini de* 
Minifìii ia* particolari,' ■ 

Ufcirono con quello dal PoftO 
diGadicc otto Vafcclli commendati 
dall’ Ammiraglio-con ordine 'd’ap- 
prodare alb Gorognày dove ia tro- 
var* mi dove>?o pér^irnbarcàPmÌA^i 
fovra, avendomi a*^qncfto etfecto fer- 
ro pattirc da Madiid la I>omcniea 
dcil’ iiiivo > e ciò con diicgìio 
trio fo del Ni tardi i àflìncfc de còle 
àhdafTeró male ùón dildctti del fnid 
■bnó^c » gi\à-ehe hfi alionìanav^dal 
trionfl) della Palma. 

La partenza di que* Vaftcllr fà 
molto Irma' per la lunghezza^ d; 
remp o portò vi à^orrcdarli, ed ilUllò 
^qualché'trcmófc rie! P-Opolo ì non 
fòla perchè ‘rta^orrava qncl *^pOGO 
y^aro, màpèr faperc, che iErancefi 
iCorievAsrale ipii^ic ddfe Galizia ' 
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è(>iT trcnradae Na vfglj , ' c due Navi - 
incendiarie $ mà i ValccUrarn'vo^ 
it>no però fenza pericolo , ed appro^ « 
dorono al Vigo nclto (lcdb/Cempo> 
ch’io arrivai à Sanziago. Auveniti 
^'erò H Franceii fecero diTegno d’indi 
fìilcarii^- quantunque con aflài prd- 
eUzioDe , per eilèré la /piaggia * 
Operca , edelpoiba* vemii quinci *' 
fenza rico^o per un* Armata nava* ■ 
le^mài^rcòrcoi^ne Don Ferdinando >- 

Caciglio noibro Ammirag^ov pnlè • 
irerra (bvrt un Force coftructo con * 
celerità trenta fei Cannoni » Totto il 
quale ordinaci li Varcclli,c difttibui- ^ 
ta qualche inqichectaria per opporli •.> 
■all* approdanoenco delle Navi incen- 
‘Àmict li levali mezaa* Francefi H 
^ 'efegnire il loro dhègtio > e diede il • 
tempo' a’ noUri di ricorr^dare i Vaf- 
celli. lo 9 conolhgado la forza ne* 
mica 




alTai valevole per cllerminarci^ 
icunque mi fode hbta ja necce(^ 
iicà* 3 clUFiahdra/, bilbgnolà diloc^ 
corlb r*.‘noji ofaiji^&ormi i tnà feci 
^hlare'*i valccili» che lì fomallero 
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fb^tiincvolmcnte dali^ traccia delln,' 
véle Francclì, Fra ranco quantunque 
' ìlRè CriftiatiiffimòpiogiciToWgliiSr 
. vaco facto avelie colà dove le iiie 

* . armi inondavano, i più imcrcflaci 

non lì rvcglìoronojxome atìebenoi 
ad un colpo sipugnence ) lìn' chejri 
otand* fine la Olanda, eFlnghilrccra, clic 

iterri^^’ non fi lono mai guecLcggiace > eh? 

con profluvio di lànguc ^ fecero in 
tij fine pace, e ficollegorohopcr.foc-f' 
IflMti, correrci : ed all- clèmpio lórp yàr) - 
altri Prencipi Stranieri vicroj coMoi; 
AUunt J.Q ^ notti i‘, c furono gli Elee» 

^tdilto» Treviri , Baviera, c Palatino, • 
ri trÀ /«ed i Duchi dOfnabrucco , e Bron- 
. Fr49ci«, fiiicco , quali, promeirofi viccnder 
$U Sps~ volmencq di dichiararli contro queV* 


che.rifutalTero la pace > convennero 
che Papa Clcmeritc l X. follècicaflc 
col mezo de* fiipi Nun 2 }.il,Rè.Crir ' 
iUanillìino alla pace, e che gli amr 
jncctette per Mediatóri del Ti atratpw ‘ 
Accondefcelc à ciò il Monarca ^lla- 
Francia , concedendo per agevolare ' 
laCofaunairiegua dunMeic^doppd ' 



che 
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che E conchiufe la pace con 
HoEro fvancaggio. CMpelU, 

InqucEo mcntrC) ( per rimettere 
quanto mi concerne à Tuo tempo ) 
il Nitardi , pavoneggiando via più 
Tempre nella Tua frcgolata ambizio** 
ne > avendo avuto qualche conccla 
con Caflriilo Preiìdcnce di Cadiglia 
per rifiuto fattogli di qualche cola 
Tdcccnte à concederfi ad un Gicfuita> • 
ifpiiò alla 'Regina Temiroenti poco 
caritatevoli contro il nomato O- 
ftfillo.E come appo lefcmioe quan* 
tavicn pagliato coll' orpello appa« 
reme della RcligÌQne,è un puncigU- 
one aguufilmo per ilpigneile à ca* 

‘viali laflbfi anche dcITin* 
guuu«ia 9 ic rapprefentò « che venif v 
vano i Sovrani incaricatià roficnete 
colle loro autorità le petTone , che 
Tono vigilanti vedetre per ferbare 
dagli attacchi ùife fio fi li bafiioni 
della Religione ; Clic > fendo egli il 
prìifTo cufiode deir Inquifizioue» 
che nomava il nceb^ pià fi>rtc della 
£èCriitiana> che era tenuta da'fèi> 

bado ' 
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bailo dal dileggio di chi fi folle an« 
che con cfemplaiità. Ch'egli aveva 
ricevuto , fc non ofFcfa *, almeno ‘ ' 
fprezzo dal Caftrillo , quinci ne fpc» 
rava con ragione galtigo valevole, 
che foflc incentivo agli altri di lif- 
pctto. Il predominio > che" aveva 
filila Regina ybaftevòle (lato farebbe 
per falla efeguirc que* pcrnicibll di-* 
fegni> che gli allignavano nel cuore; 
mà come addollàrc fi èra facto il 
Carattere di Primo Inquificore ,^pcc 
ifiàbitirc il xrono della fua cirannidcà 
Aimò opp0riiJrio'’con'qucfto get» 
tarnei fondamenti prirhlcri. Amma* 
fiata la Regina dalle diaboliche per-* 
fiiafivè di quell’ Uifitfiàlc* In ArhaÌc| * 
Cirillo chiamato à feCaftiillo , gli fece dpr 
defeft». porr© la dignità tanto Rimata di Prc- 
tidi^c^ fidente^ Caftiglia , c lo fece aflctt- 
fiidts. wredallaCortc. In cui vece alle per* 
fuafive fijc fù apollo D- Diego Ri*» 
quclmo Quiros Vefeovo di Piacen- 
za, che poche fcttimanc doppo%bfiò 
difalmato dall’ incondonnante mor- 
te ;-td indt per. fuo Succèfibre Don 
' . .i Diego 


^PROCE'SSATA. 

Diego Viiiladares Sarmiento Vef^ 
covo d’Oviedo, non ancora fagrato» 
creatura carisma "al Nitardi , che 
altro dilcgno avuto non aveva nei 
promoveilo à tal* Ufficio > che di 
l'ddisfarecoimczo Tuo à quelle inte- 
riori crudeltà^ che s^uniformay^no 
ai carattere, <he aveva di Primo In* 
quiiitore > ed ai delio , che aveva di 
rovinarmi. Per adempire à quello 
fecondo, non avendo m^ezo prpprio 
colla decenza di frallonarmi da quei* 
la prudenza » che gli affari di tant* 
' anni di maneggio > rcl^nf avevano 
familiare > fi appofe à fatollare le 
fanguigne fqe brame in cofe à me 
care , per irrirarmi » c farmi .ttacoi* 
lare ne 11* impazienza. 

; Avevo io in quella Città in ^oc* 
tempiun Cavaglierc Aragonefe, chia- 
mato D.GiofeppeMalladas ,;cherif- 
guardavo con occhio ben|gno,amo" 
fcygle, edamiqhcvoic.Q^eftobaftb 
per-ilpigncre jl Nitardi ad infangui*^ 
narfi le coi crtioredi quell’ In- 
nocente per loccarcpi al vivo , e per 

vedere» 
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vedére j fé ero fcnfibilc alle ifuc pun- 
rure. Suggriì al nuovo Prefìdenre di^ 
farlo incarcerare , e dettatogli un ' 
ordine , lo fece prefentare alla Re- 
gina , p ia preoccupata dalie diabo- 
■ liche fuggclliòDi dcr Nttavdi , che 
fervéndolcric 3ir modello, fece due 
diete dóppo ftrangolare il povero 
Cavagliere » non oflervando altra 
forma di legge , ed equità, che Tin- 
. giuda brama del pérverfo. Primo 
Inquifitorc. ' 

. Air udire io qnefta-tiagica nuova, 
'Uniforme à* varj ayifi precedenti, 
ohe riceuro avevo de dilegni pcrni- 
eiolì del Nitardi di forni fdruccio- 
lare nel baratro inio^lla perdizio- 
ne, fmaniai inme ftcflb di dblofé 
più rodo pér veder fagrificato alla 
pcrniciofità del Nitardi quel pòvero 
. Cavagliere, che per i difegni , e tra- 
nne, che li mùlinavano contro di me. 
Mà. già che la cofà amriibttcva vani 
li remedj , temendo do che qualch* 
altra procella non faccìTe fcaflinare 
. inqualchéfcoglio 4i diiàdro qualche 

altro. ^ 
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iirto mio amico» determinar in me 
• Aedo di fermarmi in Ifpagna per rirh 
tipizzare l’orgoglio il qudto (iipcrbo 
Tiranno > eperlporrcà ricovro que* 
Innocenti» che prevedendo l’alcc- 
tjgiàiniopporcabile del Nitardi>bia- 
iìmavano rccccflivo Tuo defio della 
difpotichfzza. Avevo io già (criito 
alla Regina che imbarcato mi (arci 
11 16, di Giugno; ma, murato il peli- 
fiero f come già didi » fcridl li 17. 
dello dedb alla Mcderna Regina» 
che partire non potevo / p^liando 
'la mia tifoluzionc col divieto fatto- 
mi da* Medici d’cfpormi all* onde 
tìuctueggianti^mcmrc mi fourab- 
bbndavano c^iole le dedudloni 
-fiel pcttb.^ Sc’qneda mutazione fii- 
‘feitade mille iutTnni nella Corte» ifc 
4 ó lafciopenfàrc. Il Nicardi dordiró, 
|>et trovarli delufo nel Ino penderò 
<li vedermi allontanato, andò fubito 
<ialU Regina, ed ifptratélc mille còfc 
^Òonr?o di me la portò àd ordinarmi 
di rimettete il commando al Cotì- 
tcftabilc di* Cadiglia per padare’ ifi 
♦ ‘ .mia 






G/>. <^n^u<®la , e che non mi 

ì'Ah. ®’'u>cmallì d.t venti-leghe à Madri# 
- Doppo che feccchc JaRegina dalle 
coiuczza di tal’ ordine à tutti li Tri- 
-bunali , credendo con quello di eli- 
cerli d’sirerecDnofciuto perunper- 
turbatore, edunpcifidp..-Mà npo 
contento pct-ofcutatmi ja reputa- 
zione fecedilhibuite il deCKtopet 
tutta la Corte , dove però ipiù ptu- 

dcnti non l’apptovavano, ftimando 

* Regina fetto non l'a- 
vrebbe lenza gran follicitazione.che 
^provenire aion poteva/che dal P«- 
-njaInquiijtQrco . 

.Strana cofain vìfeà . altre liaae 
J’Inquilizionp ftigalligare Don Cat- 
Jos Preocipe sfortunato di .quelk 

.Monarchia .perche volev»«idarc à 
conj^rvareiPaeli Baffi à quella Co- 

tom, ej io che non vi hò voluto 
andare per maggior bene di quedp 
iSf^tq , anclje uh PtiroolnqUflìtore 
’M" '^'Wùwrmi, per uniformarfi 
. Mleairueteufanze del fijq.'&ibuiiaie 
' gerc il ianguc icalc. ^ 

Avendo 

V 
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“ Avendo io ubbidito al decreto , « 
ririraroini à Coniùegra , troppa ge- 
pigliorno gli andamenti del 
Nitardi della mia non rufHcienrè 
lomananza^ perciò s’appofe ad alfre 
cofe pei precipitarmi. Non sò fé il 
diavolo , che favorifee i Tuoi parti* 
giani più- privati > aveffe dato con- 
tezza al Nitardi perverfo de' mici 
penlìeri > ma sò bene che alttimenrc 
penetrato non avrebbe potuto i miei 
difegni , che prevenire volle anche 
con mio riglievatidlmo difeapito» 
fiiCi della reputazione > iiafì anche 
ideila mia vita, 

•Guadagnato^ con promefle | c 
doni un* Ufficiate nomato D. Pietro 
di Piniila , ed ifpiiatogli quanto vo- 
leva , lo fece prclcntare alla Regina 
un giorno^ ch’era preparata d’andare 
col Re mio Signore al Monaflero 
della Concezzione > dove le Mo- 
nache alpettavanli confontuofo ra- 
gallo > e moflrandoiì anfìofo di par- 
larle, ad un rifiuto fattogli, con cù- 
coipezzioni guardinghe, fò iiirro<* 
It E dotro 


\U*r 
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^ tjottq air udicnzii.che cim ò più cTuna 
mei’ora , nella qrtale efpofe il dilc* 
gno, che avevo contro il Primo In^ 
quihtorc. Il giorno (ìegnencc. fece 
incarcerare Don Bernardo Patrigno 
fratello del mjo primo Segretario 
co* due de* Tuoi fervidori, e Ictte^i- 
orni doppo fece dar* ordin&^ftj;^- 
chele di Salinas Capit^nojli'gtjàVSà 
' Spagmiola di andare co* .^cinquanta 
Ufficiali Riformati fcichiVc; ditpqtìv 
il giorno antecedente a qucfto ^cr'^ 
imprigionarmi à Confuegra, che cra^ 
il luogo , dcflinatomi pria cfaila Re-; 
gina per mia ritirata y mà io , cl)c, 
venni avertico da perfone di buona 
.cofeienza di quella irifcrnale muli-i 
^azione , lalciaci à Confuegra alcuni 
/idei mio Corregio» parti) avanti, che 
.41 Marchefe pi Salinas vi arrivailes 
e lafciai una lettera per la Regina^, 
nella quale v*avcvo ppllo , come la 
Tirannide del Primo Inquificpre e 
Tua cfecrabile malizia » upeua^ 
mente dimoftraca nel far* incarcerare 
iljfraccllo del mio Segretario» i Tuoi; 

--r - ^ . 
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artìficj Giefuicefciii per cderminar- 
mi, doppo aver conraminara la mia 
rcpu^ilzionc con mille abomiucToli 
dicerie, mi coHrignevano indifpen- 
/‘^ilmcnce di andare à tracciare al* 
trove un’ aiilo » ed un ricovro con- 
tro i Tuoi perfìdilfimi diCegni , ed 
efecrabili infulci. Che per comin« 
ciarle à dar pruova della mia Hncc*. 
lirà , confclFavo cfler vero > che il 
morivo vero, cHc m’impedi d’andar* , 
in'Fiandra > era il difegno facto 
. dilevarle dal laco quella ^clua feroce 
'fecondo un* ifgirazionc datami dal 
• Cielo, da che it^lì la ciiannide or« 
libile» colla quak fece llrozzare 
Malladas > quantunque innocente 
con circoftanze enormi Che io non 
mi ritiravo per timore» ed in qualità 
di colpevole , mà folamente , affin- 
ché S. M. udilTccon maggior’ attcìv*' . 
zione le mie ragioni. Che E à tanto 
coi ginocchio à terra, e gli occhi ^ 
trarudanci di lagrime la lupplicavo 
non badare pih a’ cattivi Confegli di 
qu^cofcoloBafìlifco. Chefeacca* 

£ z deva» 
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deva, che fi fratello del mio Segre- 
tario , od altri miei aderenti foffrif- 
fero qualche violenza , ed ingiufti-* . 
zia peffuo ordine , od in i/ciitto , ò 
di farro , che proteftavo à Dio , al 
Rè mio Signore , à S. ed à tutta 
la terra /cheì dilaftri, che ne po- 
tiebbeio-inrot^crc contro lo Staro, 
iion doviebbcrG cflermi imputati, 
ppfciachc tai violenze mi coftrigne- 
rebbero à mio mal grado ad averne 
fodisfazzione j à che non mi farci 
però accinto , clic sforzato , e non 
altrimcntc, E che in fine acconfcii- * 
tivo volentieri , che il migliore tià 
miei amici folTe il primo à levarmi 
dal mondo, quando mi feorgerebbe, 
ie cofe andando bene , à traviare dal 
mio dovere. 

^a mia ritirata , e la lettera, clic 
avevo lafciato à Confuegra furono 
mezi poteniillìmi, de’ qirali fi ferui 
il Primo Inquifitorc per far proce* 
dare contro di me , come s’io foffi 
ftato un reo di Lela Maefià. 

Inforfcro mille fujfTurri contro di 

me#* ■; 



PROCESSATA, io?' 
me ; raà però ciafeuno (lava per- 
pIcfTo per non fapere , dovemietò' 
ritirato , che dictvafi però cflcrc nel 
Regno d’Aragona. E fra tanto i 
Minirtii, ch’erano dclegaii> faceva- 
mo le accufe contro di me , ed il 
Confcglio di Stato s’impiegava à ve- 
rificarle £ doppo che tutti ebbero 
&Cto varie propofizioni giudiciofe 
alla Regina, fù eoqchiufo che tutti 
gH fcritti> che concernevano quell;* 
affare, farebbero rimefiì al Confe- - 
‘ gito Reale > douefi fquittinarebbe^ 
rutto. Quello , efeguito il tutto,', 
fece ima Confiilta alla Regina, nella 
quale diceva aver veduto , come 
iulla relazione datale da un Capitano fi 
infotrmatilTImo de’ difcgjii, che ave* 
vo di allontanare il Primo Inquifi* 
rore , aveva ella ordinato che s’ifl^ * 
earccraflè il fratello del mio Segre» 
cario, come complice : £ come nel 
nentre'di quelle ghiattuic le era ca- 
duto tra le mani una figura di Nati- 
vità, detta communcmcntc Orqf^ 
copo, che veniva da Fiandra ià‘ 

* £ 5 favore»' 
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«fuòlcvo, E per iftaggiormcntc amf 
mare il Popolo vi pofe per cfaltaifi, 
chò aveva Combattuto le ^inioni 
Contrarie all* Immacolata Cfonccz- 
ziohe , e che io Tavevo voluto 
uccidere li 17. di Ftbraro di quell* 
anno , da che fi era fottratto per di- 
rpofìzionc del Ciclo, non già che 
paventato avelie la morte , quantun- 
que quando ciò fotfe che paventata 
Favrlfc, anche gli uomini più vir- 
nioll avevano Cercato d*cvirarla}pro» 
fonando qiicflo Tuo penficro, dicciW 
do che anche Fincarnata Sapienza, 
era fòveme fiiggita perfoitraiiì dal^ 
furore de’ Tuoi iicmici.In che io trono-: 


nemici i fùoi Giefuiti > perche io 
trovo che Crifto ebbe per nemici U* • 
F^rifei Ipocriti. ETagerava Tempre:: 
eim* egli InquiEtore Generale dcle» 
gaco dal Papa per la Cohfèrvazione 


della Fede > quinci edere troppo ri- , 
glicvaii li dilc 


contro 


della 


? 

lui 







che i’applica bene qucfto efempio, ' 
le vuol mettere ne! numero de’ Tuoi’' 


ni y IO aveva 
uà perfóda. In fìne - 
£ '6 doppo 
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doppo avervi inierice mille co(c 
contro della miaperfona, e della mia 
reputazione > e mille feufe fìevoli 
per giullifìcar(ì deir opprcflìone^clie 
cagionava a’ Pòpoli , fece (lampare 
il manifedo , e lo fece didribuirc da! 
Giefuiti, che ne fecero un traffico 
grande per rfmborfarlì le rpefe. 

Fri-tanto quegli , che lo viddcro> ' 
cK’crano ffegiati dal carattere pre- 
ziófb d*una prudenza illuminante 
non poterono tolerare rcnormirà. 
infame del Primo Inquidrore, colla, 
qualfe fi vedeva upertamenre proce- 
dere ne* Tuoi fcricti contro dime, col 
calonniarmj di averlo voluto faci 
Ttccidere,non edendo dò mai-dato, 
detto che da lui i il che avrei però, 
potuto £ir efeguirc fc ne avc(H. ' 
avuto il ddfegno , affai age volmente, 
ccoh ficurezzadi cofcienza^mcncrc’ 
lic, venivo con figliato da’ Cafiffi». 
Mà non ofavano però parlarne upec<«. 
tàmente, come delle altre cofe , pa«. 
ventando troppo la violenza barbara ■ 
d^i Primo inàni/itorc, cdintimiditil 

^dglla.; 
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dèi Regno, che le pruovc non erano 
legali , poiché non v*erano teftimò- 
hj j non cflTcndovi che la dcpoìlzio- 
hc d*un folo. Che per l’Orolcopo 
non era cofa degna di badai vi. Ed in 
fine addulTc quantità di cote , dalie 
qaàli avrebbe bene potuto la Regina 
trarre qualche luce per raviTarc , che 
accondefeeva troppo inginftamentc 
allerijggeftioni tiranniche del Primo 
Inquiiicore contro della mia* prrfo- 
nai f e della miareputazione.E quan- 
tunque quefta Confulca rolTc giudit 
cionflìfna , non fu fìeguica in un 
zero j anzi per aggravarmi maggior- 
mente il Nitardi fece diftribuire de*, 
libelli diffamatorj contro di me, che 
xecorono tal naufeaa*più giudiciofì» 
chetino non puocc rattencifi di pu- 
blicare al mondo con una cenfura^ 
che fece alla mia lettera > che lafciai 
à Confuegea per la Regina , il torto* 
che il Ptimo Inquilìtore aveva nel 
perfeguitarmi ^ I Tuoi cattivi anda-, 
menti, co* quali aveva jidotto lo 
Stato al punto del precipizio ^ L*inv; 

E‘ 4 ppfB- 



104 L’INQVISIZIONE 
polfibiliti , che la Regina poicife ri- 
cevere buon confcglio da una pcr- 
fona> che cralc fempre allato, e che 
aveva in mille occahoni date piuove 
cvidentiUìmc .d’una malizia diabo- 
lica s d*una perfona talmente ambir 
' ziofa , che delirava con ardore illi- 
mitato tutte le dignità della Monatr 
chia^ ch*era. flato si temerario di 
trovarli nello. ftelTo giorno in due 
tribunali differenti in quello de^ 
giudici EcclelTallicr» come Primo 
Ihquilitore^ ed in quello dè* Sccor 
làtl , come Conligliere di Stato; 
d*una perfona , che defolava i po- 
poli colle Ipefc > che aveva fatto 
# Ipropolitatamente di tredeci miglio- 
ni in un anno > de’ quali li era ap- 
propriato , quanto fuggerito gli 
shreva un'iavarizia inelplicabilc, che 
!^lt rode il cuore inumano ; d’una 
perfona , che li era fatto vedere ri- 
pièno dHngiullizia nella morte pre- 
cipitofa di Malladas , fatto llrango- 
lare fenz* cUcr* accufato , lenza che 
li fulfi: difelo , c giuAilicato ; d’una 


c 



processata:. 

pcrfona in fine > che ixi aveva fatto 
cfigliare , quantunque ufeiflì dal 
fangue reale, perche lo volevo allon- 
tanare dal Regno per rimediare a* 
malr, che cagionato' aveva , e che 
voleva chefoiTc una violenza quan- 
to forza la ragione à cedere alla neo' 
ccilìtài il che quantunque fofie (lata 
una vfolrnza} biafimcvolc non era, - 
perche a’^mali dilpcrati vi vogliono- 
rimedj violenti. 

Fra tanto il Primo InquifiloreJ 
vedendo che la Corte fi divideva , c* 
pigliavano partito molti in mio fa- 
vore, cioè ii favore del ben publico>. 
conofeendo efier bene infimilicofc 
di guadagnarfi de* Partigiani > crede 
che per acquillariene era d’uopo dar e 
quafdbc muova della fuainpocenzaa.' 
c con un orpello di dicerie (ludiate 
abbacinare il popolo > c perfuadere 
al publicO}, che non fapeva i minuto 
le mie acciile. Perciò feep un mani* 
fedo diretto alla Regina>ponendovi 
le cofe 9 che potevano fitte qualche 
imprcflioaci' Che le incurie > vèr- 

E 5 gate 
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filavano i Prcncipii cdi Grandi per ' 
un Guidone > hoccrciTc puHfcq^ per 
un Frate, ^iSpagnuoH per unoSirà- 
nicrg i chclìciponevaiiB Monarca 
per un foggecto , il fratello del R'é 
per un fcrvidorc, la gioì ia della Re- 
gina per un Giefuica vile)C per vedere 
atbiti o della fède un’uomo , che naf- 
cere, jov^va in Germania folto leggi 
poco Conformi alle Spagnuole ; pej:. ' 
vedere un Governatore della Mp- • 
narchia > iih primo Miniflro » e Fa- 
vorito aOìeme , Confcilòre della * 
Regina , fenza ch'efTa s’indiiizzMfTe 
mai ad a^cri > non vedendo fra canto, 
come potefle concigliare qualità sì 
oppòfte, fendo probabile, che non • • 
diltfuggcva nella confe(fionc,quan-' • 
to gli veniva fuggeritp nel fup Mi- • 
ni Aero dalle fua pàAìone , dalla fua » 
ambizione , e dal fuo intcrdrc i pci;^ • 
vedere il raaniflAp del Primo luqui-^ 
Atoep sìripicno di cpfc inutili, e per 
vedere dirgli , che li fuoìAhccnaw^ 
erano fempre Aati fcrvicori:.veceh^<: 
dclk Gala d’AuAria, 'quando A filli, 
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pevada tutti , che la qualità di vec- ~ 
chjTion conveniva loro, che per" 
aver vilTuto molto tempo , e quella 
di ferviton , che per aver fatto Ijual- 
che portalo hnellra nel palazzo d{lF 
Imperadorc. 

Che veramente , egli era vereji? 
che fi era fatto minuzzare per vedere 
che il Primo Inquifirore afficurava 
efiere fiato eletto per il' Minifiero di 
Confdiore della Regina da Ferdi- 
nando Imperatore, quando eranoto' 
à tutti , che non era mai entrato in 
Corte, che per Compagno di qualch*“ 
altro Giefuita, e che non era perve- 
nuto à quell* ufficiò , che per il ri- 
fiuto di tré altri della Tua Sòdetà; 
non avendo eglFavuto la ftefla umil- 
tà di quelli , nè la forza di refifiere 
ad una cofa si vantaggiofa , perche^ 
noi! fapeva , che colà era il rifiutare ' 
una dignità, egirché pofiiediìtò non 
ne aveva mai di più riguardevoli di' 
quella di’M'àfiro di Scuola$per vede- 
re le ragioni, che allegava per giùftK 
&rfi della morte ^ Malladas, fer^' 

» w - 
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vendofì di principj morali > e con- 
clufiooi finche, cpaiTando dal diiitco 
al fitto, c^e conchiudeva che il Ca- 
rattere Sacerdotale gli oliava di aver 
parte à tal morte, quali che il divieto 
che li fa ad un Prete > gli avelie le* 
varo ilpoccre di commettere misfatti 
enormi 5 per vedere come li Iculava 
falla carcerazione di Pattigno , di- 
cendo che dicevail Matutino» quaE 
che il dire ilMacucino ibllèllaco un* 
argomemo-capace di provare la Tua 
innocenza > fapendoud’altrove per 
cerco , ch’egli cramaco aveva mc(p^ 
con Pinilla. 

Ch’egli era vero » che li era latta 
minuzzare per vedere , cheilPrimo 
Inqiiilicore, per ifcaricarfi degli im- 
polii,, riceva aver Tempre procurato 
ilfoglievo dc’Popoli, chiamandone 
à rcliimonio i Miniliri di quelle Ra- 
dunanze, i quali incarica va per con- 
leguenza delle opprcllioDi publiche 
per £irli Himarc una perfona zelanre; 
£ pure eglino niegavano fra tanto 
taliuppohzionc , pofciachc, purch» 

le 
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Iceftor/ioni fòdero conformi a’ Tuoi • 
defij , già mai vi fi mofhava contra- 
rio, cd in particolare nonost) op- 
porli a’ diritti , che fi efigevano per 
le rcparazloni del Palazzo di Ger- 
mania» quantunque tutto dipendclTè 
della fila volontà c che gli altri Mi^ - 
niftri vi fi mofiraficro aglicni. 

Ch*egli era vero > che fi era fatto 
minuzzare per vedere, comeil Primo 
Inquifitorc fi feufàva di non ave< • 
fetto portare fomme riglicvatc ih "" 
Germania* Sovra che Don Biàfeo 

Loiola avrebbe bene potuto dire 
qualche cofa, come anche gli Àmba^ ' 
feiatori d'AIlemagna , e di Spaglia, 
rUfficiale che in cuftodta avev^ le 
pietre preziofe della Corona , Man* 
telcs» e Buftos , cd altri che avevano 
comprate car iche, Per vedere come ' 
fiduolevaxli me, che ravcvovòluto 
far rapire in una' carezza, c pure Dio 
ncfece altre tanto ad’Elia Profeta^, 
fenza che quei Santo ui rèpugnalTc^ 
per vedete , che diceva che fi lavava 
Ib^maui delle ingiufiizie fattemi» 

quando^ 
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morte funeda di Malladas i S 
che il più ardito non osò rrTpondere 
al detto Manifedo del Nicardi > che 
coll* addurre in iicena Tanime del 
Marcheiè di Villenas» di Don Pietro 
il crudele, e di Don Pietro Hernan.» 
des. per aver campo divariare con 
maggior libettà. Eiempio feniìbile 
del terrore , che un potere afToluto 
ufurpato imprime nella mente degli 
uomini, che foncTcodretti di richia- 
mar*! morti per duolerd in lora 
vece , e per dire la verità nota à tutto 
il mondo , roà' che i viventi non. 




ofano propalare; 

In talcomparizione fuppoie quel- 
lo, cherirpoCe ai Manifedo che Tulli* 
margini verdizzerl d*un 
fcorrentes*incontradfcro due vecchf, 
quali doppo mutue , e Tcambievoli' 
civiltà, uno dicede alTaltro eder* 
egli Qon Pietro dì Cadiglia,privato 
dello Teettro per edere dato pervi-* 
cace àconicrvare la iiià autorità vetV 
iipopolo, avendo in piò mancato dT 
piudenza, chcinTefgóa di uniformadr 

V" ■*“ 
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quando fi fapcva ch^cracgli , che 
aveva fatto «re tutto , e che fino ■ 
aveva avuto diTc^no di farmi ucci- 
dercàBatcclIoM,cdifaimi dichiarar • 
lubelle , per aver motivo di coafil- 
carmi li miei beni. v • 

Ch*egli era vero, chefi era fatto 
minuzzare per vedere» che il Primo 
Inquificore s’oftinava, lenza badarp^ 
a’ malìj che cagionava , a non volet 
imitare Day id» quando fi r.iùtb» nc^ 
il Cardinale Astiano > mentre l’cfr 
pulfione del Signpr dì Chievres» del 
Conte Duca in lipagpa » del Cardir 
naie dilRichclicii ih Francia , e def 
Caidinaìe V olfay in Inghilterra, dQr 
yrebbe fargli ìmprcllìone , mentre 
(àpeva Teiempio di Traftatnaro (ih 
vorito di Don Alfonfo nella Tua mi- 
norit^^ , che fu abbrucciato a Torrp 
di'Humos per acquetare le tre Città^ 
c;hcii duole v^no d elio j mentre (ar 
pcyaquimtocraArriy^p à 4 

Calderone nclie Spagne j al Cardir 
naie Georgio Marcinuzzi, tutore di 
Stefano f 5 d’Ungatia , Arillq^ 

che 
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che fùifbrafcinato à Lacedcmonia,c<f 
à Fifcca nella C.itrà di Sparta. 

Che fi era fatto minuzzare per 
vedere, còme i Gicluiti fi lai davano 
abbacinare dalla loro ambizioncx 
fenza mcntovarfi' che quella era là 
cagione , per la quale erano flati 
fcacciati da Venezia , ck Malta , dà 
Germania , dal Meffico , dà Pam- 
plonna ; come corroboravano la ri- 
loluzione pigliata di non làfciarj 
ufeire il Nitàidi, dicendo che fi of- 
fendeva la Regina. Mà' qual* offefà 
farebbe Rata ^ Mentre non fù ver- 
gogna alla Maeftà Divina di precir 
pitare Lucifero nell’ imo del Baratro • 
infernale poco doppo averlo aeata 
filo primo Minifiro* 

Ch’egli era vero in fitte , che’ (L 
era fatto minuzzare per mille altrt 
cofe , che adduceva , e che ia 
per brievità tralafcio, le quali dava- 
no afiài à conofccre la tirànnidc'dél 
Nitardfi 

Fignevapoi che^ tutto quello ri- 
pigliaifc la parola il R,è> e dicdlc> 

che 
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che addava à proporli per cfcmpio 
alla Re giiia , al Primo Inquifitorc, 
ed agli altri Minidri ; Mà che fovra- 
giiinri dalla lentezza , li rattcnclTe 
d4Ia cclevità del loro camino * di- 
cendo ch’ella, ch’era la Dominatrice 
dc’Minidti di Spagna, conferà Hata 
altre fiate di Pietro Hcrnandes , fa- 
peva benidìmo , che non vi fi cami- 
nava alla Corte , che con lentezza, 
quando anche avelTc dovuto tutto 
perire. 

Fratamoatrivato io à Torredcl- 
Icdo àdac leghe da Da. cellona fcrilG 
primieramente alla Regina una Ict- 
tera^ nella quale gli adducevo, che il 
rigore tirannico del Nirai di m’aveva 
s^rzato à ritirarmi da Confuegra, 
dove avevo intefo , che cortili l’avc- 
va fpinta à foferiverc gli ordini di 
carcerarmi , q condurmi al Cartello 
di Segovia, avendo io rutto l'olctato 
conpa:^ieuza,con che fpcravo che lo 
mandaicbbc fuori del Regno , che 
metterebbe in libertà il Patrigno, 
che rifarcirebbe la mia teputàzione^' 

che 
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, xrlié il Primo Inquificore aveYji. vo- 
luto i^pillarc, la cui confeti^'àzionc 
mi era piu cara , che Ja vita fteflfa. 
E co* tcnrIiniEmili ®iffi a* Membri * 
del Cortfcglio del Governo, Indi' 
mandai ima lettera circolare à tutte 
le Città, che anno voce deliberativa 
V negli Stati, ed al Vice Re d’Aragona, 
nella quale fpiegavo i mieiicnlì , e 
. rutiliià , che rifhicarcbbe allaMo- 
nàrehia dall* cfpulfionc del Nitaidù • ^ 
Arrivate le prime lettere alla 
Corte , furono fatte (lampare , . e 
. diihibuire à molti Tribunali, cd/à * 
molte perfone , che cominciòrono , 

, à fpaventarhjCrcfcertdo via più fem- " 
prclofpavento , quando fìi fapute 
che il Primo Inquifitorc aveva fi 
• Pariio venire al Pardo duccnto, cavalli 
f>a- che faceva venire altre milizie «ut 
|'^"intojho diMadfid.Frà tàntoil Con» 

f«€ U^e fi tagunò più volte, ' 

dn Ma- ed il Primo Inquiiìtoic fece ordinare ' 
al Confcglio Reale, di éiaminarcic , 
era tempo di dichiararmi rubclle j c 
degno d un feyero gahigo per le ' 

•ofo 




.PROCESSATA, 
cofc > che fatto avevo. Come cia- 
feuno temeva lacruddràdcl Nitardi» 
la merSTdt’ voti furono à fiio favorc> 
nonofando que*'Miniftii crpotfi^lc 
non à ricevere qual^hs dctiimcnto 
nella vita» almeno à i ice vere qualche 
feorno alla loro reputazione*,, fi die 
portò Don Antonio de Conti eras 
Minirtio difintcveirato à dilìnvoU 
gerii d’ogni palTionc per rurilità 
dello^tato, ed ì dare il fuò parere 
in ifcricto alla Regina , nel quale 
inoflrava evidentemente la giuit'zia 
della mia domanda di far’ulcirc dal 
Regno il Primo InquiHtore,già che 
peiluadcva alla Regina di vietai gli ‘ 
immantinente che non entralTc piò 
in .alcun Tribunale, ned in Corte, 
fuor che in quello dell’ Inquilìzione, 
c che in oltre mi doveva trattare con ' 
maggiore dolcezza. A (quella fe« 
couda pecrualionc s’appoie bene la- 
.Regina , polcfache mi mandò una- 
lettera coi mezo del Duca d’OlTon-’ 
na, nella quale mi dimoitrava moltf' 
fegni d’aftetto , éd inclinazione à- 
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compiacermi, già clic dcffiava che 
Ic^ofc fi tcrmiiiailèro con prontezza 
per evitare i difordini , ohe potreb- 
bero nafcerc da un ritardo , e che 
per facilitarcele cofe m’avicinafli à 
Madrid. Mà nella rifpofta le diedià 
vcdcitrimpoflibilità di avicinarroi 
à. Madrid , quantunque Sua Maeftà 
raidalTela Ina parola reale , perche 
quella non avrebbe potuto mettermi 
à ricovro dall’ odio (egrcto , e dalla 
violenza del Nitardi , già che mi era 
nptoil difcgnojche aveva di farmi 
perire, con indizio che dato ne avelie 
la commilfione al Conte d’Aranda, 
che à bella polla , d’autorità alTolu- 
ra , contro le oppolìzioni generali» 
aveva eletto Vice Rè d’Atagona.Glt 
llcfll miei fenlì fciilB al Conte di 
Pignoràda,coir aggiugnergU ancì^ei 
che i più prudenti Rimavano , che* 
filici nemici non avevano ifpirato 
alla Regina di farmi ufefre co’prc- 
tefti dai Regno d’ Ar agona , che per 
^ aver campo libero di perdermi pitt- 
agcvolmcatc. 

Per 
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' Por far conoi'ccrc la (incctitil delie 
mici azzioni >' diedi ragguaglio di 
tutto agli abitanti di Barcellona > (d 
ì molc'ahrc Città , che anno voce 
negli Stati » alcune delle quali cfor* 
corono la Reginaàfodisfjreallamit 
domanda. Per lo che la Regina fece 
ragunare molte Hate il Conlcglio di 
Stato , indi quello di Ca(liglia,quale> 

H Teppe > che divifo H era in moki 
parcitié 11 Confeglio d’ Aragona per 
ordine efaminò altresì tutto, c quefti 
Confegllconcorfcrounitamemeali* 

. cipediente , che la Regina cercaiTe i 
mezi pivi onorevoli per far* ufeire 
il Nitar^i dal Regnox £ già tutti cre- 
devano di veder’ efeguite qucfto pa- * 
rete , quando la Regina per apporli 
ad una rifoluzione più (labile , fece 
ragunare il Confcglio del Governo, 
laicialodalRè demuto , al quale ella 
.^ftelTa volle prelìedere li 30. Decem- ó-S, 
bre, sensi però che il Primo Inqui- 
. licore vi folle prefeotc per. quella 
..£aca, poiché la cola lo rifguardava 
direttamente. In tal’ occalIone^H 
. Tomi L F con- 
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concigliorno tutti li icmimctJti de* 
già nomati Confcglj , c doppo che 
Don Blafco di Loiola Segretario di 
Stato li ebbe letti , i Miniftri à loro 
luogo,, ciafeuno feparatamentc , dit- 
Tero i loro pareriin prefenza della 
Regina , la quale le vaiali con colera 
dille j che gli >vcva intcli, cd aii- 
.dplTcne. 

Di già il Popolo, afpettava con 
impazienza il fine "di quella rifolti- 
zione del Sopremo Tribunale! quan- 
do la Regina fi dichiarò, ch’ella non 
.iàpeva > perche il Nitardi doveva 
uicirc dal Regno , il che recò qual- 
che timore à molti, mafiiine quando 
à perfuafipne dello Hello Nitardi 
. s’atdoi'ono cercando gli autori di 
qualche fcritto, fatto contro di lui, 
lenza che fi cercaflfero quegli , che 
avevano fcritto contro di me. 

Frà tanto il Papa aveva ordinato 

Nunzio d'intrometterfi in quello 
affirc> cd il Duca d’OlTonna m’aveva 
fatto fare molte riflellìoni al defio, 
che la Regina aveva di terminarlo. 

> Il 
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Il che fece che mi dctermioaid’av- 
vicinnrmi à Madnd , e nc feti^ 
fubico alla Regina. Màper non cC- 
poiTC la mia vita , ed il mio onore à 
qualche pericolo, mi feci darcuivi 
fcorca dal Duca d’OlTonna, 

In que’ tempi avendo io ricevuto 
avifo da Madrid di qualche difgrazia 
arrivata àDon Antonio di Tolledo 
figlio de IDuca d' Alva,pcr aver rapito 
dalle carceri col Conte di Mclgar, 
fuo fratello > ed altri Cavaglieli il 
Conte di VillalonCo per qualche 
giovanile leggierezza detenuto nel- 
le carceri , ne fcrifli una lettera di 
condoglienza al Duca d’Alva 9 che ìr 
mi rifpofe con prontezza , coll* 
avervi inferito lo Stato degli affari» 
c fa chimera del Nitardi di credere» 
che la Nobiltà SpagnuolaE foppor- 
rebbea*fuoi ingiuri commandi. £ 
come quelle lettere vennero in co« 
gnizionc di molti » fconccrtorono • 
cflremamenre il partito del Nitardi» 
quale, avendo faputo che il Regno 
d’ Aragona fi jnoftrava favorevole 
“ F i #c 
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■alle mte imcnrioni, fpìnfe la Regina 
■ ;à fetivere agli Stati di quel Regno, 

affinché per ove farei palTat o,non lo- 
iamentcuófoflìticevuto civilmente, 

mi daflero qualche motivo 
fcontcnto ; tria que P-opoli»av,cji* 

' ido conofeiutoU poca ragione , che 

vi era ncir ordine > di ubbidiriii > in 
vece dì efeguire que* comipandi» 
fctilTcro upeicamentc alla . Regina 
clic non potevano fopporfi ad un 
ordine che pregiudicava a loro pri- 
• vilcgj , leggi , e Statuti del Regno, 
che gli avevano pofti in una ncccel- 
X 4 Giu* fità coftcigncntc di rofcrivcrc a pa- 
reti del Capo Sapremo della Giulti- 
d'Ariigt* d^Aragona i che aveva loro per- 
^ ^ vifuatmi in corno; 

Seprem adducendo inoltre varie ragroni, 

0 ncht fallequalifondatifecetogiuftanoente 

contrario di quanto il,. Nitardi 
rUiit": aveva da loto defiierajcQpet ordine 
», della Regina. 

TsrU' Veramente non polTo abbaltan?a 
W(9t9ì lodarmi di que’ Pòpoli , pofeiaebe 

' oioftrt^o - tanti fegni .d’affctcoj 

che 
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che ncraiidVe fc fòffi ftaro !o ftc(Kr; 
Re > m*avrcbbcro potuto moftrar di- 
vantaggio. Nel pallate à Lerida, fui ; 
incoimaioil giorno avanri retrivo:* 
dal Vefeovo > e Deputati del Cspi- 
roloj à qualche diftaiiza dalla Cùrà, 
ed ad un quarto di lega d.i' Magì- 
ftrati. Nell' cmtacc nell’ Atagona 
incontrai rU/Hdalc> chic OQiTiniaiv , 
dava colà le eruppe con due Coen* 
pagnic , una di Cavalleria , falera' ' 
d’infaiiterìa , un Giudice del Conle- 
glio > col ConiilTatio. Generale del 
Regno > ed altiÀMmiilfi > che sm *' 
complimentorono > e mi offrirono 
l’alloggio per ovunque volevo paf« 
fare nella Provincia. Entrai indi iiv 
Fragai ed altri luoghi » fino nella 
Pucbli-, diftàntc due leghe da Sara- 
gofa> do ve' ricevei mille difnodra- 
zioni d’dffetto ,* con acclamaziotii 
ftraoidinatic di tutto il Popolo, che 
avanti anche di vedermi I e doppo 
ufcico y faceva rifuonace Paiia co^ 
gridi, gettando i loro capelli in aere, 
g« idandomi Vittoria, e propalando- - 

V 5 mi 
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mi per il rifarcitore > e confcrvatorc 
della gloria delle Spagne, il tutto 
concomirato da* varj oltraggi , ed 
obbtobriofe ingiurie al Nitardi, 
Come nel camino avevo fapiito, 
che il Conte d*Arandaper compia- 
cere al Nitardi aveva vietato , che 
alcuno non mi vilitaile^ned in corpo 
publico,ned in particolare, prevenni 
quefte ftravaganze , e fcriffi al detto 
Conte che mi avrebbe fatto cofa 
grata d’impedire le vifite , affincke 
quelle non mi recaffero qualche ri- 
tar<io alla fretta , colla quale viag- 
giavo , oltre che defiavo di paflar* 
incognito ; mà non odami quedé 
precauzioni , trovai alla Puebla i 
Marched di Arila , di Na varrelTe , di 
Cofcoivela, i Conti di Fucnclara, e 
di .Cadclflorido, e mole* altri Cava- 
glicri licguiti dal Capo della Giudi- 
zìa , dal Capitolo della Catedrale, 
e molti altri,chc precedevano il Vice 
. Re, che vi li trovò con gran cortegio. 
Quedo volle feu farli di quanto 
aveva facto , mà in poche parole me 
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ne fbrigni dicendo , che l’avevo 
femprc it imato per un troppo buo- 
no polin'co per pigliare il partito 
dclNicardi , giàchc egli fapeva be- 
niflìmo, clic fcndo-qucllo pi'cgiudi* 
cicvolc allo Stato , i partigiani noti . 
pocevano, che incorrere nella taccia 
dripcnficrati nel fìcguitlo. Mentre 
parlavo ancora al Vice FnC ricevei 
una lettera de’ Deputati del Regno, 
dalla (jualc viddi cn avevano difegno 
. di venire à falutarmi) àche io rilpoE 
afFettuofamentecoljprclcri^vcrcloro 
il luogo , dove mi laici fermato per’* 
riceverli. La Domenica parti) dalla 
Piicbla ver Saragofa, e non vi faprei' 
dire con qual’ allegrezza folH rice^’ 
vuto: Subito ufdto dalla Piiebk in-’ 
contrai varie torme d’abitanti che 
gettavano in aere i capélli, ed i mait» 
jclli, gridandomf altre tante lodi, 
quante ingiurie dicevano al Nitardi " 
cò* terminisi afFcttuoil, che mi trae-, 
vano anche involontarie le - 
dagli occhj. Oltre ciò p 
dalla Città fovravenne 

R- 4 dronc 
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4 spnedi Sciiolau colla fpada impu* 
st^ata 3 non citante il divieto fatto 
loro dal Vice, Rè 3 che fgridòrona 
d’una voce commune > ch’crano 
pronti d*ubbiditnii in quanto avrei 
lorocomtnandato. Con qucda fpe^ , 
eie di trionfo - arri vai alla Torre di 
Don Francefeo Sanzjche avevo dc-^ 
£griato per ricevere il Conciltoroy 
il quale arrivato mi fece (aiutare dal 
Veicovo d'Albarazino3 che portò la 
parola per il rimanente del Corpo* 
Indi lo,,ftc(lo fece il Primo Magi- 
(IratO) che ufeì dalla Cittav^colle 
Mazze 3 cofa non praticata mai in 
altre (ìmili congiunture. Edà mifura 
che quelli Corpi mi complimentar 
vano , il Popolo Co’ gridi raddop# 
piati li ringraziava del rifpetto , c 
dcironorc3 elicmi rendevano. Io, 
doppo ringraziatili co’ termini cor- 
rifpondenti alla (lima , che ne face- 
vo 3 rimontai à cavallo per conti- 
nuare il viaggio 3 c ricevei di nuovo 
molte dimollrazioni d’affetto dal 
Popolo > à fesno tale , che molti 

m’oifri- 



pkoCESSATA. ìli 

lìTofFiiiòno fino le loro botfe 
•iarc mille malcdizzioni al P^irtio 
lnqtiifiroic,c faceY:mo mille carezze 
agli UiiieisU') she mi accompagna- 
vano* j -cól priegadi d’avere cura 
cfacta della mia pcrlbna > e fovra' 

' tu irò ili ()oiui tornarci fenza portare 
la feda dcI-Nii'ardi.Comc 11 Vice Rè 
non mi era-venuto quel giorno all* 
mcónrro, eper molliate clic palTivo 
incognito, non volendo pciciò paf- 
^fart: per U Ciuà, pallai Ibvra im 
ponte ili Legno » corteggiando il - 
niimc, e le Cale dclConciftoro » e ■ 
dei Vescovo, ed ufeij per la Porti - 
delia Vergine del Ponillo > ficguitó 
via pili d’uiv nuiTTrto’ indicibile di ' 
pcrione > che mi fi acruemavano tal- 
menre al rincontro , che fembrava 
alle fiate, che mi IcvalTcro in atte 
col*cavaIlo. Gli Scuolaii nel lafci- 
armi furono fui punto di mettere il ' 
fioco alla Cafa dell’ Arcivefeovo 
Gambia> perche non mi aveva vifi* 
caco ). ed anclve alla Corte del Vice 
Kè; d’onde ufisendo Don Franccfc<» 

• Ifqui- 
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tfqm'erdo Primo Magiftrato nella ' 
fua carezza , lo fecero fermare per 
cpftrigHerlo à gridarmi il VivMit per- 
che lo diceva con voce fommelTa, 
gli rcplicorono di parlar forte, fi che 
fù tenuto d*iibbidir loro puntual- 
Poco prima erano altresì 
lo fteilb a Giefuiti. Mà 
non contenti il giorno ficguente> 
ragunatifi tutti , portorno piocefllo- 
ncv.olmcntc per tutta la Città 'una. 

ia,rapprcfcntante il Ni- ^ 
ed andando in ordine di 
pompa funebre coi capo (eneperto 
quafì che fo fiero andati ad inumarlo, 
andorono da’Gicfmìi,e coftiinfcro il 
Rettorcà porli alla findlra, perefière 
Ipxttarore di cale ipcrracolo,edin Tua 
prefenza abbriicciorono la figura. 
leghe Gli ftcfii Cavaglieli » che mi era- 
da Sara^ no venuti all’ incontro à Pitcbla,ven- 
nero di nuovo à Cadrctta per rìnno- 
yarmi le loro cfFertc, cli^. 
fino à volermi accompagnate à Ma- 
drid , mà rin^radatili m’aviai àlun>« 
Qucia, doverci tctjDAi. 

■ * filL 
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. Gli avifì > che riceverono iini|j 
Avetiài j,^cglrapplau(ì>che avevo if- 
cevuco in Aragona>gli fpavcntorono 
ad .un fcgno tale i che i’appofcro iu^ 
biio ad imbrandire le armi per op« 
porli con foiza uperca a’ miei di« 
legni. Diedero avifo à molti U£S« 
cìaii d’avere armi > e cavalli per cfi-, 
fere pronti di metterli affieme ad un 
minimo avifo ; c per corroborate 
l’aviib'i che diedero alla Regina» vo- 
levano inlinuarie, che quedi Udìcrali ■ 
lì er.ino ofFcrci fpontaneamenre per 
fodisfarc al loro dovere, come alrrcsi ' 
gli abitami di Madrid à Ipicgilìrc 
lo dendardo Reale per efeguiregU 
ordini della Regina fotto il com*^ 
mando del Marchefe di Pinaiva Por- 
tugliefc, nomato Capo di quede lori} 
milizie. Turra la Città era in cóm** 
rpozionc , e flà tanto la Regina non 
ic nc accorgeva, volendo pria i Par- 
tigiani del Nitardi precauzionarli di , 
tutto , c poi aviiarla , mà arrivato ik ’ 
rnmulto airòrecchrc del Conte di 
Fignoranda, quello cbiefe nella Ra« . 

Fé gunanza 
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^nanza del Confcglio del Gover« . 
no « con qual’ ordine fì erano im« 
brandire le armi. £ fendogli rilpodo» 
che non era per ordine diretto della 
Regina , mà del Nirardi> cdel Pren- 
dente di Caftjolia Tuo amico intrior 
feco > andò à (cuoprire allt^ Regina! 
mideri celati » e la idruiTc con tante 
ragioni, che convinta, ordinò àDon 
Diego di Velafco mio Maggiovdo* 
fH0 di venirmi all’ incontro con feu 
refe di credenza da Tua parte , e con 
Taiicaltredi moIriMiniftridcl Con- ' 
feglio del Governo, alle quali io 
rifpoli i'ubifo , iccondo il contenuto ^ 
loro. Alla Rcaina chiedevo di nuovo 
che maudailc fuori del Regno il 
Nirardi, già che non folamentc i 
Popoli opprefli , ma i Confeglj d’A- . 

di Stato , e di Calliglia, una- 
nijiiameiirc Io chiedevano , Tlmp^ • 
radere lo defiava, cd il Papa lo con^ * 
, figliava. Che le mailjm? dcl Nitardi 
tendevano à prolungare le cofe per 
evitare di dare quella fodi&fazzione 
al popolo, mà che il mio penderò, era 

. ■ " ■ ■ * di 
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di opponili ad ogni lirarde ^ à mn? 
lifuoi raggiri , ptctcfti , cd ariitìcj. 

In fine le mandai copia degli aviti, 
che avevo ricevuto à lun^ucradcU* 
acmamema» che il Nicardi, cd il 
PrcfideiKc di Cartiglia facevano, col 
aiuto anche dell’ Almirance con rnrrc 
ieparticolaiicà , che lo concomiìa' 
vano, Sovra che Icrifll altresì a* Mi* 
nirtii del Confcglio dii Governo 
co* termini ripieni di zelo. 

Air arrivo di qucHc Icrtcìeà Ma- 
drid, i più zelanti pigliorono animo, 
mà il-Nicaidi non s’ilggeclù punto, 
almeno affettava di dimortra-.c in- 
trepidezza ì mà avendo poi intefo,, 
clic io m’avicinavo à Madrid , e 
eh ero venuto la fera à TorrejonedÉ/ 21. 
de Ardos,(icguko dalla roiafcorcadi 
duccmo cinquanta Cavalli , che la 
paur 4 fece crcfcerc al numero di 
mille , rutto fpaventaco fpedì con 
prieghicre il Nunzio del Papa* per 
venirmi all’ incontro per moderata 
la mia refoluzione , mentre i Tribu- 
nali ragunati ^pi^beravano- di tali 

affari. 
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afFari. Mà io loiilpcdij colla lifo- 
luzionc llabiliflìma a clic ilNicardi 
dovcflc ufciic inimamincntc dai " 
Regno. A qiicfto avifo mera la Gortc~ 
iì lagunò in palazzo , dove i Coiti- 
gianì lì dichiaiOroho lìpcrtamtncc 
per me. l Duelli deli’ Infanrado > di 
Paftrana, ed il Marchclc d’Elichc ‘ 
corlcio ali’ appaurQ,mento della Re*» 
giiiA per ilhiuladr quanto pa/Tava, ' 
mà non avendola potuto iaic per 
elìci’ ella ancora à letto , eìifedero 
alla Cobachuda per parlare à Don >" 
Blafco di Loiola , che incaiicorono 
di dire alla Regina , che tutto il * 
mondo era fui punto di apporli à 
qualche violenza , fc il Niiardi noiv : 
iifciva nello Hello momento j e che ' 
le S. M. non voleva accondcfcen- 
detvi , eglino ftclfi farebbero ftatk 
corretti di Icacciarlo per fottrarrc il 
Regno dagli accidenti , che gli ‘ 
vraftavano , 'poiché io vi andavo in 
pedana per sforzarlo ad tirdrc. Che 
la Città temeva talmente la mia vc- 
xuita^ che U aoUQ antecedente molti 

Abi- 
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Àbiraini e Cortigiani avevano cia(^ 
portati i loro mobili nc’ Conventi 
per metterli in ficiirczza. 

Venuta poi l’ora della ragunanza 
del Confeglio del Governo » ui cn- 
trorono il Conte di Pignoranda, 
l’Arcivefcovo di Tolledo, ed il Vice 
Cancegliere d’Aragona , Icndofi il 
Prefidente di Cartiglia fcularo d’an- 
darvi, ed avendo il Nunzio del Papa 
fcaftornaro il Nitardi , per foi za , ò 
dertrezza di andarvi» qnantunque.la 
carezza forte in iftato per condnr- 
velo > temendo che il popolo non 
s’apponcrtTc à tal’ occaiionc per cie- 
guirc con vioknzala mia domanda, 
già rutto animato, e refo ardito per 
la mia vicinanza. -Il Duca deirin- 
fancado , ed il Marchefe d’Elichc 
enrrorono nel Confeglio del Go- 
verno, dove pailorono con grand* 
efficacia, e d’onde ufeirono poi per 
afpettare la conchiufionc del Con- 
fcglio. Ffà tanto fi fece un’ inniime- 
rabilc concorfo alla porta del Con- 
feglip , chcconchiufc in fine , clic il 

Nitardi ■ 


756' L’tNQyiSìZIO:^ 
Nirardi ulciicbbc da-Madtid in tv^ 
ove di tempo prccflamcntc , con- 
cedendf>glicnc due di più, chVgli 
non diede à Malladas pci' 
ftcozzaic. La conchiadonc fi tcbt;e 
Icgreta , finche Li R^igina ebbe praii- 
laco, doppo che le fà pvefentato dà 
Don Blafco di Loiola un decreto 
i'cvicro per tal’ cfpulfionc j tir cili' 
tolciirìc con un liccgno ntaci^okV, 
dicciTdo che non aveva mai dcfiato^ 
che lecoieuciiiallo Stato , c poiché 
quella erpullionc era rìci[icclTaiia,chc 
voleva berne , che- fi cIcgiiiQc. il 
turpo venne però fjt&o onorevole 
mente, polciachc- per denotare la 
filma, c4ic la Regina faceva dcUr* 
Inqnifitore, ildccieco era che,àvcn* 
dolo il Nirardi chiefta, la licenza di 
iìtÌTarrr faoii dei Regno f S. M, à 
l igaaido dell : buone qualità del fog^ 
getto , e dell’ iftanza ,■ ch’egli lena 
face va, gliela concedeva ycd aitìnche 
li ritirane con tutta la dcccìjaa alle 
fue dignità dovuta, che S, M. gli 
conferiva iL^citolo ^d’Anabafeiacof e 

ftra- 
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ftrnordinario diSpagna in Geimania,.f 7 ’«/« 
od à Roma, fcnza deporre alcuna 
delle cariche , clic poffiedeva ■ , 
dcgli emolumenti >. che ne traeva. n -, 
La cofa divulgata > l’Arcivefcovo di'i j Fr. 
Toledo , ed il Conte di P/gnoranda 
furono adannunciailaalNitardicoli’ 
offrirgli danari per il viaggio.E come 
rArcIvcfcovo temeva , che - vcnilfc 
fatto qualche infulto dal Popolo^ 
che concorreva in gran numero , ah 
Nftardi , entrò nella fua carezza co’ 
faoi due Nipoti , fìcguìto da’Duchl 
d’Aveiro, e di Macheda, e dal Mai- ' 
chefe d’Elichc in un’ altra Carozza,< 
ed andò come à rapirlo con fretta 
fuori dal filo Palazzo , e lo condulTe 
lino à Fuencarral à due leghe da Ma- 
diid , lo lifeiò in cafa do] Curato^ 
ed ordinò a’ fuoi domeflici di fcr- 
vitlo , accompagnarlo , prò vederlo, 
de’ ruoiproprjarnefijC fargli le fpcl 8 < 
per tutto il iuo Arci vefeov aro. ' 

Arrivato il giorno - fìcgucntc -ik 
Nitardi al Borgo di Sant’ Agoftino# 
fcrilfe alla Regina^e le- mandò qual* 

che 
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che confulra , pricgaadola di diitri- 
buirc i luoghi vacami nell’ Inqiiid- 
2Ìonc di pedone, che nomav 3 ,àchc fi 
fbdisfccc, come cglid^iìava, fuorché 
nc’ luoghi de’ Scgrctai j , dove non (i ’ 
bado a’ Tuoi conicglj. Due giorni 
doppo egli riceve un Breve , fpedi- . 
togli dalia Regina di due mila Unga- 
ti di pcnfìoncj per dirtribuirc a’ (noi 
Domcftici , edile mila doppioni ef- 
fettivi per le fpefe del viaggio. Il 
Nunzio , il Duca deli’ Infantado , e 
mole’ altri Cavagliefi furono poi à 
.darmcncavifoicd io il giorno doppo 
ringraziai S. M con una lettera, nella ^ 
quale le chiedevo di permettermi 
d’andare à gettarmi a* piedi del Rè 
mio Signore , ?d à fare ad efla la ri- 
verenza , ma mi rifpofe 'di ritirarmi 
à dieci Icghc'da Madrid in vece d’ac-- 
condefeendere à queda mia do« 
manda. 

Sembrarebbe qiiafì , che quattro ' 
hò addotto , foife fùfficiente per 
quanto. voi bramate di faperc , cioè " 
de* fconvolgimcnti c-agionati da un ' 

Miniftro 




PKOGESSA.TA. ij9 
Miniftro dell’ Inquilìzionc nella più 
valla Monarchia dell’ Europa ; mà 
quanto vi dirò però rutto potrà fcr- 
vuc alla voftra curiolìrà , già che lo ’ 
ftclTo Inquificoie ne e flato i’oiiginc. 

Doppo le co(c (ovradette (crifii • 
di nuovo alla lieffa Regina , duolcn- 
domi del rifiuto , che mi faceva • 
d’andare à riverire il R« mio Signo- 
re , ingiugncndolc ch’era d’uopo 
formare un Confeglio per levare 
parte degli impofti per foglicvo de’ 
Popoli , il che nonh era mai potuto 
fate > perche il Nitardi diriggeva le 
Tue azzioni ; Che la carica di loo 
Co nfc fiore doveva efler occupata 
da uno Spagnuolo naturale che non 
s’ingeriffc in altro , che nel Tuo Mi- 
nifiero ; Che il Prefidcnte di Cafti- 
glia, facto ad ifianza dd Nitardi» 
conofeiuto per poco capace, fi roan- 
daflc al fuo Vefeovato » od almeno 
che fi avcfl'c per fofpctto in quanto 
mi concerneva, come altrcsìil Mar- 
chele d’Aitona , già in ogni tempo 
conoiciuco da tutti «onerario alla 

mia 
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mia perfonà j cd in fine che per la 
lodisfazzionc , che mi fi doveva, 
che mi limcLtcvo all* innata %omà 
' di S, M, Circa la rcciifazione che io 
facevo del Marchefe d’Aitona , gir 
iX>andai io ficiro la copia della lettera, 
che ferini alla Regina, affinché udiile^ 
pria da me , che da qualch* altro , lar* 
ginfiizia, che chiedevo àS. M. 

Sovra quello la Regina mi rifpon 
fe affai fcvcramente , ed io fcriffi af 
Nunzio , al Cardinakd’i^agona, ed/ 
una inclufa per S. M. 

Al Nunzio fcriffi , che fi doveva' 
ricordare d’avermi promefib fpellc 
fiate , che il Nitardi due, o tre giorni 
doppola fua partenza deporrebbe le 
cariche > che teneva , che Patrigno 
farebbe pollo in libertà , fubitp par-, 
cito io da Tbrrcjoncjche DonBlafco 
di Loiola non mi levarebhè pithil 
titolo di Governatore de* Paefi Bàffi^ 
kfeiatorai in proprio dàl Rè defun- 
to Che fi ridarebbe' la carica di 
CommifTario Generale della Caval- 
leria à-Don Giovanni di Nbvales^ 

coltagli 

o 
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^toltagli pcravcrmìficguico nella mia 
difgrazia ; celie fovra cuccq ailìcu« 
rarebbe il punto dcllaTiiia ficurczza, 
e de micL-amici. 

Alla Regina Ibridi in rifpoda alla 
fua, nella quale mi commandava di 
rimandare la mia feorta colà > d’on- 
d*era venuta ; e che quantunque non 
avefli chiedo che rèipullione del 2iJi- 
tardi , niente di meno , che facevo 
nuove propofizioni> (brilli dico, che 
non potcvoiimàndace la mia feorta, 
perche non mi credevo infìcurczza 
lìnche il Nicardi. non folle fuori dai 
,Regno , perche così (arci ftato cl- 
polto alle liit perfidie , che non ave- 
vano altro feopo , che di perdermi 
per efibt’ egli poi richiamato ; e che 
relpulfione del Nijardi Tavevo chi- 
cfla per* levare Toftacolo più fodo, 
,pcr indi fodbfjie al mio ubbligo,cd 
alla mia cofeienza col procurare 
qualclic (bglicvo a* Popoli. 

Sciifli al Cardi n^c quali IcUclTe 
Cofe, e tutte quefte lettere furono la 
cagione, che i Tribunali li raguno- 

lono 
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rono mdcc fiate , c detcrminorono 
. di mandarmi il Cardinale d’Aragona 
per pricgarmi à rimandare in Cata- 
logna la mia feorta , il che feci vc^ 
Jenticri, doppoaver facto dare una 
paga à Ibldati per mia parte , ed una, 
che il Cardinale fece loro dare , col 
mandargli in oltre à rinfrefearfi al 
paefe della Manica à Aie f'pclc , per 
rimctccrfi in. iftato di ritornare a* 
loro prefìdj. 

La venuta del Cardinale mi recò 
non poca giòia» polciache mi portò 
la confirmazione del mio Governo 
de Paefi Baflijla ficurczza della parte 
di S. M, che il Nitardi dcporrcbltó 
tutti li Tuoi Udìcj ) e che non river- 
rebbe più in Ifpagna 5 che S.M. ter- 
rebbe per fofpetti ne’miei interefliji 
' nomati PrcAdente di Caftigiia , c 
Marchefed’Aitonaj che tutti gli atq, 
c decreti ufeiti contro di me , c re- 
giftiati ne’ libri , farebbero fcahcel- 
lati j Che i Soldati della mia /corta 
farebbero ftati pagati del tempo, che 
. ®*^vcv^o accompagnarij Ch’ibmi 

potrei 
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.potrei flabilirc co* mici domcih'cij 
ovunque avrei voluto ; che il Coii- 
i'cglio rtabiliro per lo foglicvq pu- 
blico E ragunarebbe per udire le 
doglianze degli oppreflìj e che S.M, 
mi dava la Tua parola Reale per la 
mia ficmezza. Diche tutto ringra- 
ziai con lettere S. M. ed il Nunzio 
per la ina negoziazione. 

Frà tatuo il Confcglio per lo fo- 
glicvo publico fece un decreto ap- 
parente per ifcaiichi , mà non fu 
c'cguico , che in prcgiudicio delle 
vedove, oifcUini , e di qualche sfor- 
tunato , fenza che il Popolo ne ricc- 
vclTcil Toglievo, che nearpettaya. 
Io tra tai emergcnii ftavo queto , e 
forfi vi farei ftaro di più , fé non fofli 
Rato avvertito che la Regina per 
co'nfcglio del Nitardi aveva fatto il 
Marchclc d’Airona Colonello d’un 
Reggimento per guardia del Palaz- 
zor, e che ciò fi era facto fovra un 
iftruzzionc prefentata dal Prcncipc 
Barban zone. Quelle nuovc|mi fpin- 
fero adoppormivij e con tal difegno 


H4 L^lNXiyi-SlZIONE 
idilli una lectcìa alla Rpg'aa con 
gran calore , Col rapprcrcncatle.gr 
- inconvenienti, che farebbero pullu- 
iati da Cai Reggimento , che nac- 
quera in. ilmilcoccafione à tempo 
del Re definito , ed altri ccmpi> duo- 
Icndomi di più che aveffe eletto per 
;ColoncUo il Marchefe d’Aicona,chc 
non ifpigncva kRcgina à farlo, che 
pcr.eflcr maggiormente in iftato di 
perdermi. . Mandai quella lettera ac- 
.chiufa in una , che ;rcci(n.à Doti 
•Bi ateo di Loiola , alla quale aggiunlì 
di mia propria mano altre doglianze 
contro lo lidia Aitona Quanto mi 
Jpinfe di più à fcrivcre lafodetta let- 
tera allaRcgina,fù l’cfortazioncjche 
il Corpo della Città fece alla detta 
Regina iullo dello foggetto,conuna 
. Condilca diretta al Confeglio Reale, 
dove addude mille inconvenienti, 
che avevano frallornato lo dello 
Filippo 1 1. da limili pcnlicri. 11 che 
però non fece altro effetto , che di 
Ipingcre la Regina à decretare , che 
v.iijConftglio non Qfaffc. più indfriz^ 
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> zaric àicuna cforcazionc. Si che le 

I cofe andavano via più fempre avan-] 
ti> e Ci cominciarono ergere le comw 
’ pagnie, delle prime delle quali fii- 
‘ rpno facci var) Capicani > cca* quali 
^ il Conce di Mclgar primogenito 
' deir Amirancc di Caftiglia , il Mar- 
ii chefe di Giarandilla,il Conce di Car« 
t ranageca primogenito del Cardinale 
i Duca di Momalto > il Marchefe 
t Nava, il Conte di Fucnfalidaj il Du- 
t cad’Abrante , ed altri. In quello 
( mentre la Regina] lirpofe alla mia 
f lettera, e mi mandò lariipolla dal 
} Nunzio del Papa ^ nella quale mi 
i diceva di dar’ in ripofo > e queto > e 
i mi ordinava di ritirarmi là do’ vero 
i qaando mori il 'Defunto Re > d’on- 
i de avrei potuto andar’ à falucare in 
( CorteilRcmioStgnore, alla quale ^ 

> immantinente io replicai , che nello' 

i (IclTo tempo vi avrei ubbidito) e mi 
( farei ritiraro à Confuegra. 

i IGiefuitiperidignzione del Ni<<> 
i cardi feminarano mille rumori , di<j 
f ccndo , che io non volevo più man* 
.Tom« I» G te ae f^ 
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tenere la parola data al Nunzio , e 
mille altre cofe, che recarono gran 
timore agli abitanti di Madrid > ch« • 
temevano che io mi apponevi k 
qualche violenza.In tal congiuntura 
(uccclfe , che corcata la Regina udi 
qualche tumore , che la obbligò à 
domandare, chijcca là, acquetan- 
doli ogni fiata il rumore /ella chia- 
mò le Tue cameriere ,, ed ordinò» 
che la vcftiffcro. E fià tanto lì vili- 
tò il palazzo , c non fu trovata, chc' 
una hncftf a un poco aperta, chc ve- 
niva dibattuta daVVenti, ed altri 
diircro effetvi ftatatrovato un Gat- 
to chiufo tra due porte. Il Marche- 
ie d^Aitona, chc ne fu avvertito, e 
che come Maggiordomo dormiva 
In palazzo» lì levò, c mezo vedi- 
to > armato d’una alcbarda , e d’ti- 
na fpada , feguico dal Tuo primpge- 
tiito , c da un Nano » fé nc andò 
ddr appartamento della Regina, dp.^ 
ye fu corretto pallàre il emanante 
delia notte ncirÀnticamcra. Tutto 

' ' ■ *vat5 
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vata del Reggimerto. Ed affinché 
io non mi opponeffi più , la Regi- 
na, volendomi slloncanare » mi lè- 
fc piopone dal Nunzio dcl Pap» 
di andar Vice Re in Aragona , e 
Vicario Generale delle PioyinciC| 
che ne dcpcndono >*c che mi pro« 
mcctcva di far* applicare il Confi* 
glio al Toglievo de’ Popoli. A’ tal 
propófizionc io mi foppofi volen- 
tieri ) e ne ringraziai con Iccccie la 
Regina, chcmrriTpofc, che aveva 
ordinato di Tpedirmene le patenti. 
Veramente Io fteffo giorno mandò 
Pordine al Confcglio d* Aragona 
di fpedirmi gli atti neccfTarj , il 
chefù cTcguito con puntualità Ed 
io non ebbi à pena ricevute le fpc-, 
dizioni , che fcriffi al Papa , ringra» 
ziandolo di quanto aveva operato 
per mezo del Tuo Nunzio , e Tollio. 
citandolo nello ftelTo tempo ad ef-> 
fettuare,quantomi aveva promciToi 
ciocdicofttigncre ilNitardi à dc- 
poire volontaiiamente tutti gli Uf- 
fici ) che riteneva ancora , il che era 
G' i runico 
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l'unico mezo pct iftabiliccil r.po- 
fo totale alla Monarchia; e fpeaua 
la lettera io rt’avviai verfo 1 Ara- 
pona dove fai eo me adorato da 
que’ Popoli , vai quali io clerci- 
tavo ogni forre di dolcezza. ^ 

In Madrid fra tanto il Reggimeli 
to di Guardia faceva mille difoidi- 
ci , per i quali i Confeglj feccrò va- 
rie cfortazioni alla Regina , ma m 

vano. Ed il Nitardi che fi lufingava, 
che non farebbe à pena arrivato à 
Roma che farebbe ftaio fatto Cardi- 
nale , fi trovò molto lungi dalla 
fua imaginazione per man;^nza 
d’cffci fi munito di lettere di c^eden- 
xa per la fua Ambafciaia.; Q^nto 
pnotc fare fu di dar contezza del 
luo arrivo alla Regina , c di chieg- 
orerc le lettere ncceffarie , in virui 
delle quali poteffe trattare. Si fece- 
ro foura cib molte ragunanze de 
vam Confegl) ,!e come fi co^ofeeva l u- 
del Nitardi , gli fò mandato 

órdine di f^c Uccidere la qucttione 

della Concczipnc j c gh fu affe- 
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gndto un emolumcmo di quattro 
mila Codoni in circa , con che fu 
farro Anabafciaroic Capponc.Mà il 
Marchefe di fan Romano Amba* 
fciacocc ordinario di queda Coree à 
Roma , per farlo comparire con 
qualche fplcndore>per maggior glo- 
. lia di quella Corona , gli diede qual- 
che fìeguico. 

Il Papa poi , che aveva dato un 
Capello di Cardinale alia Francia, e 
che fé ne erariferbato uno in peilon 
per quella Corona , chiefe , che fi 
fàcede la nomina di petfone meii*ì 
tc voli, per trasferirglielo. Il Confe<^ 
glio di Stato ne nominò tré > e U 
Regina finfe [ dapprovarne Pclc-’" 
zione , e ne fciiffe ella flclTa al Pa« 
pa , cd al Marchefe di San Roma<^ 
no, al quale fi mandò il potere dì 
fare la nomina da un corriere àpo- 
da , mà per lo ftclTo corriere la Re- 
gina domandò fegeetamence al Pa-] 
pa il Capello per il Nitardi. 11 che 
divulgatoli ) adligeva tutto il pò- 
polo, che temeva che fatto Cardi- 

G ? naie 
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naie farebbe fubiro.ritornato in If- 
pagnaj anzi che il Reggimento di. 
Guardia non era fatto , che per fe- 
condare il fuo litorno. La cofter- 
nazione fii ancora maggiore, quan- 
do fi feppe che il Marchcfc.di San- 
Romano aveva rifpofto contermini 
ecquivoci , che II Papa concedeva.. 
q[uanto la Regina voleva , il che re 
co al contrario grand* allegrezza 
Partigiani del Nitardi , che ne an- ^ 
.darono fino à complimentare i- 
Giefuki , che abbacinati dalla loro , 
ambizione prepararono molte lana- 
padi per ifporrc per allegrezza all* ’ 
arrivo della cot^fermazione di tal 
nuova , che afpcttavano ad ogni 
fnomemo. Mà veramente le éoÌè 
del Nuardi .non andavano bene in . 
Roma, e quanto aveva fatto l’Ata- 
bafciatorc non era che per dar* tem- 
po a’ Miniflri del Confcglio di Sta- 
to di proporre eglino ftcfiiq,acgli, 
che avevano fcielti ,cd il Papa man- 
dò à dire all* Ambakiatore che aii- 
^^càfarc.Ìanomina>airu(cita della 

quale 
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quale il Pontefice gli dichiarò che 
il Nifardi molto lungi da fperarc un 
capello, che bifognava chc,dcpo* 
nefie nello fteffo tempo 1’ UlHcio ugicif» 
d’Inquificorc Generale in favore di 
Valladaces Prefidente di Caltigh’a ' 
già nomato à tal’ impiego ^ ed eia à> 
quefto che il Nitardi non voleva- 
dar* orecchio > fomentato da- una* 
ietterà del Padre Salinas fuo - confi- - 
dente limafio in quefto Regno» 
chcglifcrivevacheil tutto fi difpo» 
neva à farlo rivenire alla Reggen- 
za della Mónarchia. Màaldifcorfo ^ 
dall* Ambafeiadore fu taiaieate for- 
prefo che cadde trambafeiato per 
più d*un ora. E l’Oliva Generale 
de* Giefuiti , vedutolo fpòglia&o 
d’ogni Ufficio, lo relegò in un Con- 
vento fuori da Roma » dove col 
foie Buftos Ilio Compagno ebbe 
campo di vivere con agio con cin- 
quecento debole di quatto , che 
avevano lafciato in depofito | che 
non riebbero che con iftento- per 
ordine de* Giudici. La lettera del 
G 4. . S^inas 
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Salinas fu riconofciuca , cdilNun- 
2Ìo lò mandò à Vailladolid, c d’indi 
àPalcnza, dove alcuni credevano 
rimarrebbe , c fra tanto il Papa fi 
fpiegò apertamente ch’era il capel- 
lo desinato per il Cardinale d’oggi- 
di Portocarrero , il che recò tale 
fpiacere alla Regina , che ne cadde 
ammalata colla febre terzana, ed un 
gran crepacuore , mafllìme qaando 
udì ch*cra venuta la Bolla cflnqui-- 
■fìtote Generale ì favore di Ballada- 
rcs Prendente di Caviglia. Màla 
Regina fece tante iftanze, che alla 
fine gli fece conferire la Porpora 
l’anno 1672. il mefe d’Aprilc. 

~ Qualche tcnapo doppo il Re mio 
Signore fu coronato , ed entrò a* 
maneggi del Regno , a’ quali mi 
chiamò per coaddiuvarlo come Pri- 
mo Mìnifiro. La Regina, (limo 
per iftigazione del Mitardi, fi ritirò 
aTpledo in unMonaftcto,forfiper 
infinuareal mondo, cfTerepermia 
cagione , afiine di fufeitare qualche 
biai^o contro dimc} mà io fià 
, ^ tanto 


Ni 

iardi 

fatto 

^Cardi^ 
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tanto lafcio correr tutto 3 baftando^ 
mi , ch’io fodisfi al mio.dovcrc , e 
che invigili al bene del Re mio Si* 
gnorc j e del ben publico> e gracchi 
fi à tanto chi vuole. 

V’hò forh recato con un difeorfo 
cotanto lungo qualche tedio, mà mi 
iembra cflcrc ftato necceifario 
quanto vi -ho detto per darvi con- 
tezza efacta di quanti Iconceiti fu fo- 
mento il Cardinale Nitardi, quan- 
do n vidde addoifato Tammanto 
di Primo Inquifitore. D’onde po- 
trete dedurre quanto p offa valere 
quello Tirannico Tribunale, per- 
turbatore del ripofopublico , affli- 
zione de’ poveri , tiranno de’ Gran-’ 
di. Inferno del Mondo. Piaccia al 
fommo Dio che una Hata non met- 
ta foiTopra il mondo tuctp. Semi 
feorfero dalla bocca parole poco 
decenti contro il Cardinal Nitardi, 
non afcriverelo di grafia à rancore» 
od ad inclinazione maledica, e fati>^ 
rica. Se qualche cofa di quanto hò 
detto» lo pugne » fappia quell’ Emi-r 

G 5 
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hcntiflìtno , che fono (late dette 
come ad un Primo inquiheore re- 
duplicativamente 9 prefeindendo . 
dagli altri caratteri ^ che onoro co* 
fuoi meriti, che lo fregiano. . 

X(f Giuftidavàin Lifùondidove Trovdn-^ 
d9ft mlPortoun VafieBo Inglefe , ihd 
andava in Olanda , la Giujiizia vi - 
z'imhana ^ t mi viaggio caduta 
Capitano in difeorfi dell* Inquifizipnej 
q^ejio con ramno*. _ 

G Li ultimi tempi; cKe fi veggo- . 

no profetizzaci, nelle, lagrc,- 
Carte non, può nii^arfi da'iàv), c - 
prudenti, che non fijno venuti dop-- 
po cflcrc fluiti varj fccoli. .Tutto 6 , 
feorge fcoavolto tra mille conlljfìo- 
idintal guifa ^ chcà pena fi. pnò.i 
diviiàre qualche forte di^;còordina- 
àione nelle opre piu rcgolate. Glj . 
uomini fitibondi di (àngue , ooUe 
armi imbrandite anelano al diftrog* 
gimcnto della propria (pezic collo 
avellerne gf individui, È non (ola- 

' a?*!??. 
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mente quegli > che veruna relaziooe 
non anno d*afHnicà cogli alai > mà 
i più congiunti , fiali di fubordina- 
zione > ò di nazione , fi (corgono 
trafportati da pciHdia»c datradime»* 
to Ìl cofpirare anche contro i prò* • 
prj Sovrani > e contro quegli fteflì» 
alla cui confcrvazione dovrebbero 
ciTcre inclinati fecondo la dolcezza 
che ifiilla ne* cuori Tamore della 

<à 

propria Patria. 

Non niego , che non fi ravifaHe * 
anclìe nc’icinpi trafandati firn il I 
correzione d’inferno j mà allignar 
va altresì in que* viventi una barbai» * 
rie ) che fpenta efièr dovrebbe iò > 
que* cuori Criiliani > che al fola 
bagliore dcirapparfo Redentore» 
fono rimafli purgati d’ogni infezio- 
ne e fottratti dal buio tenebrofo 
della prifea ed amica fierezza. Non 
fi fono però ravifati tanti {convol- 
gimenti ) che da die Tlnquifizio- 
ne della Romana Sede hà cominciai 
co à darli à vedere difinvolta dal fuo 
Mkmc* i^hc bambioa diede fag- 
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gìo di adulta fpiettaggiDC ^ anche 
giovanctta li die à vedere invecchia- 
tajiijcanurira, ed abbarbicata nelle 
feci:: più confumacc. Gb 

Dio i Qual fuiia, è colici , qual Lu- 
cifero e peggiore di natura di coflcil 
I fiumi boilcmidi fangue cllratto 
dalia crudeltà non vagliono acque- 
fare quella fìcibonda arfura , che le 

abbruccia il feno. Giamai fazia di 
* 

fsoici cruente anela fernpre a’nuo- 
\i eccidj. Ella s'impinguifce de’ 
fchelatri fpolpaci dalia fua crudeltà, 
e non trova mai piu dcliziofo di- 
porto, che dove può.calpcftare col 
pie orgogliofo viali feminati di car- 
cami umani, Quella quella li e 
^quella, che s*appone ad introdurli 
per tutto co’ mezzi tutti rij, fpicta- 
ed abbominevoli fenza dentare 
dal Tuo braccio di perfìdia animato 
i Sovrani. 

In Lilbona , d’ónde noi li llamo 
adelTo fiaccati collo fpiegare tumi- 
de le vele al fofìlo de’ venti , quan- 
tun^e fenzamotivo hàaccefo tal* 
: . ' ’ • incea*: 
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incendio al foggciro di certi nuovi tumore 
Cnftiani , che non so , comefi fpe- 
gnerà. Gridano que’Miniftri contro 
ouefto prudentimmo Reggente , e nuovi - 
iufeirano furibonde fìaronae nel Cri- 
cuore del Pontefice Romano , 
rifiuta fino di dar’udicnza^U'Amba- 
fciacore Porcughcre Refidente in 
Komaimettendo colle loro infimia- 
zioni non poca difienfiòne uà qiic* 
Sovrani, 

In airri Stati fà mille efiorfionf> 
ma nulla fonp à riguardo di quanto 
procura di fare nel Regno , d’onde 
io traggo natie le aure. In ogni tem- 
po> da che coftei inforrenermondo 
la mia patria fu lo fcopo, la mera 
ed il berfaglio del Tuo odio ine(lin> 
giiibile. Non folo contro partico- 
lari Stranieri , che colà fi i icovior- 
no I non folo contro i Regnanti , il 
che al certo è molto , fi loho uditi 
feoppiare i Tuoi fpaventofi rombii 
mà adefifo contro tutta la nazione, 
contro Nobili , ed Ignobili , contro 
vecch) lad^ti ^ e giovani> anu con- 



158 UrNQVISIZIONE 

tro riftdfa innocenza pargoletta , e 
•contro i feti ftcilì embrionali quan- 
tunque tra rdTcrc, ed il niente va* 
g^nti ) rpira hamnac orrevoli di fde- 
énoAcncromeo, talmente che ad 
9gnl momento fi ftà fui punto di 
veder giganteggiare torride fiamme 
di crudciià j e fcorrcre ampj liga- 
gni di fanguc. Il che forfi effertuar- 
fifi farebbe feorto, fc quel difpofi- 
tore dei triplice fccttro , nonavefle 
fraftornato in parte la icmpcfta, e 
fatta nafceic la finderefi in alcuni 
cofpiratori, che anno (Velati gli feo- 
glj) ne' quali tuttala nazione fcaili-. 
nata farebbe fenza remiUlQiie, e far* 
co naufragio miferimo. 

Vi parlo forfi ancora troppa 
ofirufo, ed oTcuro > perche mUpic- 
gp co' punti generali , ma voglio 
bemi chiarirvi meglio con induzio- 
ne per maggior voilra intelligenza» 
£ già che v’hò parlato di particolari 
Stranieri , ticovrati nella mia pa- 
tria , che furono pafiura alla tiranni 
de InquifizionalcyVJL voglio dar con- 
tezza 
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trzza degli Accidenti fucccÓì à;. 

Marc’ Antonio de Dominis,pct 
pallar’indi .id altro » da che voi co- 
ròinciarete à.fcorgerc come in luci- 
do ctidallo la mancanza di fede 
deir Inquinzionc , la perfidia dc^ 
fuoi aglieyi , la raalvaggirà de’ Tuoi 
Goadatotij.e ringiuflizia , che da 
quella fi commcuc , mifehiata co’ 
vaijxC diverfi pizzichi, di iradiincn- 
mento , di tirannide e d’ogni piu 
abhomincvolc difetto* anzi taccia^ 
e contamina viziofa , che fi polla 
mai dire. 

Marc’ Antonio de Dominis , na- . 
to di famiglia affai I^obilc neh’ Ita- 
lia , era Àicivcfcovo di Spalatfo, minis» 
fendo llato’promoffo à quello grado 
dal Cardinale Borghefe , doppa. 
avere lludiaip fotto la direzione de’ • 
Giefuiti, e doppo aver’ avuto qual- 
che impiegp dal Cardinal" Aldo- 
brandino. Mentre loggiornava 19 
Roma, non potcndofi (dhcrmire d^ 
que’ callidi ifiEulE die rendono 
Roma k pi^ycl VA Città d«l^a T ec- 
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ra , fò aneli’ egli foppofto ad avere 
commerej fegrcricon varie femine. 
Egli è vcro> che pcrfpicacc com’ era, 
fapcndo che benché lievi paflano 
colla que’ falli, chi hodrifee però in 
un feno ambiziofo penficri di gran- 
dezza, deve fottrarfl colla caute- 
la da que rirfjprocci , eraccie,chc 
fogliono fare quei fpocriii> i qua- 
li colle diflohitezze avendo (pento 
il fomite , non ponno vedere fen- 
za ramarico fare da altri , quanto 
eglino fono incapaci di fare , egli e 
vero , io dico , che metteva in ufo il 
fi non tafle , faìurii caute. Ingolfato co- 
si, ne’ piaceri ufuali di Roma , ebbe 
fortuna grande con Dame di quali- 
tà rilevata , filila quale fondato s’i- 
noltrò ad innamorarli con una Da- 
ma, che poi indi cadette trofeo della 
Pàrca Micidiale. Era code! parca-* 
te de’ Cardinali Lanti , e Mcllini» 
e l’amore ccccffivo , che aveva per 
e(Ta, lo fpinfe à commettere qualck* 
azione fcandalofa , che fervi a* fo-, 
gradetti Catdinalhchc avevano mo- 
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fivo affai giufto d’odiailo>mercc che 
intaccava il loro onore, per opporli 
alle Tue pretenfioni tendenti à quella 
Porpora che vien* ambita co’ tanti 
fofpi ri, Accadde che andando à Ro- 
ma per veder Papa Paolo Quinto* 
da cui aveva ottenuto licenza per 
tal viaggio, fece incontro di certi Ca^ 
'vaglieri mici Compatriotri,co’ qua- 
li cadde in difeorfo di Religione. Le 
ragioni che gli vennero addotte 
gli parvero sì fodc , e buone * che 
cocco da qualche punciglione in* 
tcriorc » fembrava che non trovaffe 
piacere * ne gufto veruno > che 
quando convcrifava co’ Proteftanti* 
e mentre foggiornò in Roma altro 
fpaffo non Ìi pigliava , che di trac- 
ciare qualche Proceftantc , con chi 
poteffe dircòtrerc. Tràtai fpafll 
Ipirituali TofFriva da’ Cardinali liioi 
nemici non pochi difgufti* chclo 
/pinfcro à partir da Roma > mà non 
era molto lontano , che ricevette 
ordine dell’ Inquifizionc,chc lo ri- 
chiamava. Quell’ aftonco era trop- 
- - po 
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po cocente per un’animo altiero» 
come quello del Dorainis ; vi fi fop- 
pofe però con quella puntualità c.d' 
ubbidienza 'cicca , che efige anche 
da'Sovrani quella Inquilìzionc» che 
vuole che a’ Tuoi cenni heginno itt- 
conrcrtabili li fatti. Giunto in Ro- 
ipa , il Commiifario dcli’inqùinzio-' 
ne ebbe "ordine d’intcrrogarlo fovra' 
fei capi. Vi era ne’ tempi, che ave- 
va foggiornato à Roma quella di- 
feordia di Papa Paolo Quinto colla - 
Nobile , c Screnidìma Republica di' 
Venezia , per la quale il Papa aveva- 
fulruinato la feommunica contro i 
Signori V cneziani , il cheaVeva fu-- 
fcitaco il famofo Padre Paolo » co- 
meta infàudà al Pontificato Roma- 
no à fcriverc contro rintcrdetto in ’ 
quel modo sì fodo come agcvol- 
rtientc fi pub vedere da que* Iccicti» • 
che vengono bramati da tutte le 
pel Ione intelligenti. Già che mi c 
feorfo da bocca cffcrc ftato il Padre 
Paolo una cometa infuida per Ro^ 
ma , trovo che fovence la verità fi 

mani- 
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manitcft-T) (cnza pcnlaivi, pcrchcia* 
realtà co’ fuoi Ariicj > minacciò 
quella i pcccipizj. i'Ingiudizia di 
quella fcommunica, troppo cogni- 
ta al Dominis gli aveva forfi dato 
ampio campo di difcorrcrnc» e dete- 
Rarne foci! Tabufo di cui forti 
pria era flato preoccupato da’ mici 
Compatrioti!. Il profonde fapere 
del Padre Paolo cagionato aveva 
fenza dubbio nel Dominis qualche 
ammirazione > che lo fpinfe à cer^ 
care la di lui amicizia. Tutte que- 
lle cofe furono capi Cufficienci ali* 
Inquitizione per {bfpettarlo* Fìl 
dunque interrogato da). Commiifa- 
lio primo fé aveva parlato male del- 
la detta Tcommunica , indi tiili'ao-' 
cufa d’aver avuto corrifpondenza 
col Padre Paolo nemico de* Roma- 
ni I d’etierti poi dichiarato che la 
Corte di Roma ti farebbe pentita, 
fe trattamenti megliori non mette- 
va in campo verfo la Tua perfbna; 
d’aver praticato proteflanti di varie 
nazioni s d’aver trafeurato il Tuo uf- 
ficio» 


« ^ 
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fido, cd infine d'aver detto, che 
la Rcjigionc protefiante non era 
cattiva 3 Tutto però non era fon- 
dato , che in fofpctti' , cd indizj 6Ì 
lievi, che non furono baftevoli di 
fallo ritenere., benché ne iftaflc con 
premura il Cardinal Mellini. Égli e 
vero però , che volendoli ritirare 
al filo Arcivefeovato, per tenerlo 
fofpefo a’animo , non volle Tlnqui- 
' fizionc concedergli un’ atreftato 
d’innocenza > il che fervi di dace 
Tultimo ferofeio à quell* animo, che 
già la verità vacillato aveva. Non li 
collo arrivò à Spalatro , che fece 
vendere fegretamente da un Tuo 
e amcricre i Tuoi mobili , ed arre- 
di* e col contante avutone parti co’ 
nomati Cavaglieri, vcllfco dafeco- 
/ lare co’ proprj Cavalli. S’inokraro- 
no negli Svizzerijdovc il Cameriere 
allettato da fei cento Doppie , che 
aveva , cd à cui il Dominis le ave- 
va dato, cd attratto dalla buona 
occalione , che aveva di non viag- 
giare il giorno in compagnia de’ 

Padroni 

♦ • 
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Padroni per evitar il fofpctto, fug- 
gi , nè mai piu lì vidde. Uln^clc 
cfortò il Dominis d’andat’in Inghil- 
terra , dove farebbe ftaro accolto 
con fua fodisfa7Ìone dal Rè Gia- 
como , di cui indi vi parleiò > ebe 
era grand’ arnatore di lettere : per- 
ciò dagli Svizzeri andò in^Olanda, 
ed indi in Londra , dove fu accolto 
da quel benigno all’ora vivente Mo- 
narca con ogni dimofttezione af- 
fettuofa > e da tutti gl’ inglefi à gara 
di chi più poteva dargli fegni veraci 
d’affetto. Volle indi abbracciare la 
Religione Protcftantc » perciò get- 
tando con ifeherzo gli abiti Epilco^ 
pali nella Chiefa di San Paolo di 
Londra > abiurò la Romana , e per 
autenticare tal* atto fetifle varie let- 
tere di Religione à Roma j ed indi- 
un libro, intitolato il P ar aitilo delld 
chiefa Antica , e Moderna, Non si 
toflo fi Teppe à Roma la Tua fuga,' 
che recò {piacere non ordinario al 
Papa > che lì fpedirono ordini ur- 
genti a’Nunz) pec farlo arredare. 
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’tivà riiifcici vani , c vuori , non Ci 
pnotc fu’ altro , che fcoppiarc la 
collera lulii (noi Amici, Prelati, ed 
altri , che furono cl'aminatid*! Car- 
dinal Borghclc, e bene fqiiitcinati 
dall’ iraconda Inquifzione, Tra 
tanto quella cofa (ufeitava rumori 
Uraordinarj nell’ Italia , ed il Caidi- 
nal Berghefe per evitarne il creduto 
Scandalo , pofe in ufo ogni mtzo 
inzuchcraro di dolct zza per ritrar- 
lo dall* Angliche cor/rade, anzi vi 
fpedià bella polla Monfignor Muzj 
con promellc di gran rimuncrazio- 
nc.Il Muzj vi andò j vidde il Domi- 
nis , ma non lo vinfe. Cosi riufei- 
fc vane quelle Brade laftricatc fu- 
pctficialmcntc di miele , fi venne 
a’ rircncimcnti , che fi efeguirono, 
atroci sì ad ogn’alrra nazione , mà 
ufiiali ali’ Inquifizionc Romana^ 
Paolo Quinto lo fcommunicò un 
Giovedì Santo fili folito Balcone 
con Cappe Nere j finalmente Tan- 
no mille fcicento qiiindcci fui fine 
coQ/iannaco dall’ In- 
quifoÌ 005 
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quifìzionc alla Mìnccva d’enfct ab- 
brucciato Vivo, cd in adcnza U fta- 
tua,chcfò arfa in Campo di Fiore, 
jfaccndofi vedere rinqnifizionc in- 
jcrudclita fino colle cofe inlcnfatc» 
e tendenre ad cfterminare Je cofe 
anche piufierili in mezo d’un Cam- 
po di Fiori. Avrebbe ben' defiaco 
rinquifizionc , che foflero fiate 
fimpatiche quelle fiamme divoratri- 
ci del rapprcl'enrancc fimolacro del 
' Dominis fuggitivo , afifinche avcflc- 
ro potuto (crpcggiaic nel cuore 
dell’ odiato Vcfcovo ; ffià non ebbe 
mai un freddo si afpro il Dominis» 
come nel giorno della crudele efecti- 
zionedi Roma, e deiratto tiranni- 
co deirinquifizionc, ch’egli ftefi- 
fo volle propalare nel mondo con 
un manifeito, che inoltre anche ef- 
eludeva ogni minima validità delle 
Scotnmuniche Papali. 

L’anno mille, e Tei cento venti 
uno la Parca rccife lo fiame della 
Vita di Paolo Quinto, e fu erto al 
Trono Romanp Gregorio Dccinao»' 
— . Quinto 
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Quinco (li CalaLodovifia, priafta- . 
to pcorercorc > c grand’ amico dtl 
Dominis , che volle applicarfi à ri- . 
tirare il Dominis 'dal palfo cattivo, 
eh’ egli erroneamente credeva , che 
aveva fatto.Si fece perciò confegna- 
rc tutte le fcritture appartenenti à 
tal* affare , sì dal Cardinal Borghefe 
come anche dal Cardinal Beoti vo- 
glio, che aveva già molto operato 
in qucflo , mentre era Nunzio in ’ 
.Fiandra , e poi in Francia. Gregorio 
free fcrivcre da Filippo Secondo Rè 
delle Spagne à Don Emanuele En- 
riquez amico del Bentivogiio , ed 
Apibafciatorc'di Spagna à Londra, 
affinché s’impiegaffc per perfuader 
allo Spalacro di litornac’ à Roma; 
TAmbafeiadore col mezo d’un fuo 
Gentiluomo chiamato Gafparo O* 
-brizi parlò allo Spalatro, e fuperato 
il punto della Religione, come cre« 
deva l’Arabafciadore, fi venne alla 
Politica, colla quale fi fecero mille 
efibizioni, e promefTe, fino à vOf^ 
lergli dare la porpora. cpfe non 

fifo 


I 
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(i fecero sì fcgcccamence ^ che non 
venilTe rofpcccato , epcneuacot^ 
negoziato dagl' InglcH, od almeno 
qualche parte » di che avverdcone 
il Rè , fece una cenfura afprilTìfna al- 
lo Spalatro >che per ciò non lafciò 
però d'indi à poco d’accordarli coll* 
Ambafeiadore Spagnuolo^ e coll*, 
Obrizj d'andare à Roma.Da che (i 
vede , che fé rinquilizionc ferve 
molto gli Spagnuoli » anck* eglino 
fanno reciptocarc colMnquinzÌQ- 
n e. S’imbarcò Io Spalatro ad un 
Pocto'Vicinoj ed andò in Francia, 
d'onde s’inoltrò àRoma, doyeEk 
mandato nel Convento d’Arac<^« 
li , ed indi condannato con Tuo gran 
cordoglio , ed amarore à doman- 
dar tre fiare perdono ; una nell’ In- 
^quilìzione co’ginocchj nudi àcec-' 
ra, un-’ altra in San Pietro il gior^ 
no della Catedra , ed un* altra fiata 
nei Conciftoro. Quando parti d’In- 
ghilterra f fò fotto le promcilè c^ 
gli fi fecero dallo Spagnuoio cFo- 
gni clemenza x e buon tractamea- 
Tome L H IO. 
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• to. Vedete di grazia quai debbono 
«ffcrc i cattivi tratramemi* dell* In- 
' quiiìzione } fe il procedere uiato 

• verfolo SpaUtro ,'uomo dis^gran 
'Carattere , si cattivo però, e li- 
'gorofo , pafià appq quel fevero 

Tribunale per clemenza. Vi furo- 
no anche impofte dal Sommo Pc- 
•nitcnzicfe altre penitenze , eh* egli 
ftejflòfe ne trovò talmente aggrava- 

• to, che non puotc aftenetlì di dire, 
che tante cofe eccedevano il Tuo 
potere, e la ina forza, ma Povero 
Spalatro à chi parlavi tu ? Tu eri 
Ecclcfiaftico Romano , fapevipurc 
“la poca fede che regna in Roma, 

^ e perche lafciarfi indurre à darti da 
‘te fteilò -nelle roani del diavolo? 
i Non giovavano più le fiiedoglian- 
" ;ze ,* ed il parlare era inutile , mentre 
canon parlavi, che con ona Tigre 
fpietata , e con un moflro feroce 
piu di quelli dell’ Ircania, c delie 
“Ipcllc c ftcrili della Libia, 

Morto Gregorio Dccimo<^iti- 

^ 5^8!® ? < fS! venti 

urè 
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' iTè nel principio di Luglio , ed erto 
ài Trono MalTco Barberino forto’ 
nome di Urbano Ottavo li fel d’A- 
golto, venne lo Sp'a latro nella fe« 
de Vacante ad iftigazionc dell’ In- 
qmTizionc chiufo in quelle carcenV 
Ed Urbano lo fece tenere più ftreD» 
toj cd ordinò che lì aggiugncflcro 
capitoli nuovia’vecchj per coonel- 
tare con apparenti nuovi falli lo 
ftrazio , clic Llnquinzioiic , Tempre 
mai (ìtibonda di i'angne innocente) 
voleva fare del povero Arcivefeo- 
Vo , al quale non aveva fatto pro- 
mettere dall’ Enriques cofe fatisfa- 
centi , che per trarlo nel galappio, 
che c Tempre cefo per allacciare gli 
odiati innocenti. Nell'arrivo, che 
•aveva fatto àRoma, aveva promef. 
fo didifdirfi in ifcrittó di quantò 
aveva dato in luce , menti' era in 
Inghilterrra> mà (ìafi ò per diTpetto 
di vedere, che gli fi mancava di pa- 
rola , od in realtà per non iftaccac- 
lì dailla verità , ogni perfuafione per 
i’cffctto flà inutile , il che diede boi* 

H z tiflPo 
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limo fcrofcio all* Inquilizione , che 
alla fine noiypuorè racrenerli dicfcc- 
aicare le folice cfeccande crudeicà» 
condaanandolo à tnorce.^Oh Dio à 


• qual promcfTa fi può cccdcie 1 £ per- 
che lenza dubbio Mi 


Mnquilìzionc te- 
meva , che .condotto al patibolo 
non efagerafTc contro la Tua crudel- 
tà j ò forfi non cfaltafle qucDogmi 
che imbibito aveva fendo in In- 
fihilrerra^lo avveleifb>daD<lo àjvede- 
affai fcaltra , già che quali* 
infedele (àpeva dar di piat- 
to» benché rinfedekà folcllè dar di 
punta. Sendo morto in prigione^ 
jéorti Mnquifizionc pnblicò ch'era motto 
Wtf/ di morte naturale > mà quantunque 
piioit ciò folle flato vero , una tal morte 

non poteva chiamarli provenir dol- 
ala natura » mentre derivava d’un 
«noitro Infernale. Il Tuo cadavere fik 
ilrafcinato^per Roma»ed indi à Carn- 
eo di Fiore fò gettato nelle fiamme» 
che fembravano formarli in lingue 
sparlanti > ò ^er clàliac* il modco di 

c6ge-i 
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efagei'are contro la cradcltit Inquf* 
fizionale. Sicrovane*P(ifchi feco*- 
li , che Sodoma focombetce al &o^ 
co fulminato da* Cieli irati » e che il 
folo Loc > munito dalla fua inno* 
ccnza reale £ fottradè dalie fiammir 
divoracrrci , adeffo fembra tutto^- 
mutato , mentre fendo Roma una 
' vera Sodoma» H fottrae dal fuoco» 
mentre gl’ innocenti fono 
nati ì perirvi. Di già il P 
flato »tt aai %uia 

rinqtiifizione voleva che anctie 
realità cotrciTc la (Iella lizza» dando 
in ciò à vedere , che ^ila figura» co^ 
me la realità loro meritano il fuoco. 
Non &*inoltrarono k fiamne uel ca- 
davere edinco del povero Domink» 
che per forbire il più perfetto » ed 
cdorlo > falcndo al Tuo centro (Ino 
alle delle > non lafciando chele par- 
ti cfcremcntali per nodrire quc* 
Romani > che s’imporcheggianqùi 


ip( 

e 


qucde > come ne 
elemento. Mà per 
(urc tra li dumi fat< 
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.fo qual concetto fi deve fare ' di ; 
quell* Inqiiifizione > che netpto-* 
pagar, come prcfumc da. fede>noii 
hà ella fede veruna. - Itfcmpio del 
Pominis oh quanti 'avrà fatto dVv 
veduti di non lafciarfi ingalappiarc 
da quella Sirena che non armo- 
neggia mai , che per far naufragare 
negli abifill delle mireric più dcplor 
rabili. , ' 

Non VX ho parlato del Dominis» 
fing -no^ r c he un particola- 
re , che per farvi vedere l’odio che 
rinquifiz ione hper il noftro Re^ 

, che vuole terminare fino ^ 
fi rtcpvranp fotto i vanr 
della verità, c ciò, per 
i parlare di quelle efe- 
irazioni, che hà.tramar 
3 fecolo non folo cour 
a communità degl’ Itiglefi , mà 
contro que’ Sovrani , che al- 
la fine fono tanti Dij viventicome 
ci vien’ addotto, dalle penne fcric- 
turali. Lecofe, che vi ho narrato 
fpnq. un, granello di. rena à riguar- 

do , 
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do di guanto -hò à dire > che &una> 
mole inomuofa di tnoibucfa gran- 
dezza. Parlar vi vogìio^di tré co- 
fpirazioni le più diaboliche , che 
inulinar Ci pollano da’ più rcelcratÌYfff 4 . 
moliti del mondo, di quelle ire cof- 
pirazioni intenda, che lì cramoino' 
lotto il Ré Giacomo Sedo > foctO' 

Carlo Primo » c. fptto Carlo fe- 
condo oggidì par la. Dio grazia Vi- 
ucme , che benché polle in campo- ^ 
da’ Giefuiti, fono però tutte trame, 

Ce non mancggiate,almeno illigate,e 
conlìgliate dall’ Inquilìziòne , di 
. cui i Giefuiti fono i iatelliti , cornei 
diavoli airorgogliofo Lucifero. 

Godeva già venticinque anni il 
Regno di Scozia Giacomo Sedot 
quando con un tcilamenco della: 
lodatidìma Amazzone la Regina 
Elifabccia, sì fàmofa per la fua pru- 
denza y c politica , lino all’ ultimo' 
fofpiro , c relpito della vita cferci- 
tata , venne dato per Erede alla Co* 
rona d’Inghilterra. Tutto il Regno. ' 
unanimcncc vi afcondcfcerc con . ^ 
H ' 4 piacprft ^ 

’ » 

^ \ 

% 
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piacere univeciale y e veiainenre 
quedo Gran Prencipc era ralnoenre 
fregiato d’ogni virtù Reale , che fi''- 
poteva chiamare fecondo il peti'? 
fiero di Platone , il nodro Regno'-' 
il più felice del mondo , mentre gp« 
vernato era da un’uomo si faggio»; 
eprudente^anzidir fi poteva il Para 
diio terredre ^ mentre al cenno . 
endovi il Rè Giacomo, fi poteva di- 
le , che vi era l’arbore del la fc:enza^< 
V Podo fui trono doppo la morte 
della Regina Eli fabetta fanno mil-" 
le ici cento tre ogni fuo ppnficre . 
fu volto alla pace > ed alla tran- 
quillità del Regno , pacificando ed 
unendo fintetiore, ed il domedi- 
co, coonfcrvando la pace co’Vi-^ 
cini , e fpvra rutto uni i due Regni 
d’Inghilterra > c di Scozia , piglian« 
do il nome di Rè delle Gran Ber- 
cagna , nella qual* imprefa poco vi : 
mancò che non rimanefic opprelfo 
da una Congiura , che fu tanto pe- 
rigliofa^ quanto che i Complici era- . 
^ no potenti , e fuori di fofpctco , che 
' furono però condotti in carcere» 
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dove furono qualche tempo pat la 
pefìe, che vcffava con qualche cru« 
deità la noftra Patria, Ce^Tato quei 
cremendu diTaftro > fi rquiccinò la 
cofpirazionc , che teodeva à coire 
-la Corona al Rè Giacomo por per* 
la fui capo altiero della Marchere 
di Ai belle parente della Regina 
Elifabctta , deftlnaca nel penfiero ^* 
luibolcmc dc'Rubclli jnmatrimo* téhtn 
nioal Duca di Savoia. Li Rei lùro> Gì*-, 
no condannati à morte, che fui pa- 
tibolo confeflarono ^ éflèrc fiati 
i^imì alla Congiura da due Ecclé* 
fiafiici Romani di Religione» cllftc 
vcrifimilmerfte «ano Giefuiti ,, tt;; 
faielirti deirinqoifizione, già che_> 
ella fòla è capace di Ipargereil iàil- . 

Clic, c pórre in periglio le reflc^ - 
Fregiate co* Diadèmi, Quella cofr - 
pitazione portò 11 R^ alPiftanSBi . 
del Parlamento à hrc yarj editò, 
maifime uno , che voleva che tutd 

f h Ecclefiàfiici Romani, ma(fim6 
Giefuiti ufcilTero dal Regnò. R 
l'cfceqacMie di lal* editto fh sì efal» . ^ 

' ■ Mi » * 
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ca che un abicamc di Londia fu ga- 
Rigaco pubiicamemc colla nioctc> 

• aflùcra darii- a* Trattoli per cflcrc 
Rato convinco fornente d’avere 
dato" albergo ad uft Pre^c. Qdcfto 
rigore, quantunque giuRo in quel 
Regno , fu motivo luffijcnic per 
iipignere rinquifìzione Romana à 
mulinale cofe ad cfla ufuali, bent 
che quali ftrane ali’ Hf tifo Inferno, 
che fu di far perire il ed il Pacf 
^ mentre farebbe, ragqnaì? 
col far falcare colla polvere la fàr 
ia della ragunanza. Vi dirò .come 
jquefto venne à lapeih , e come 
^qucl Protomonarca de* Cicli ch^ 
;,Veghia incclTanccmcnrc per jafalutc 
^c’fuoi Eletti fece feoprir e ia. cofu* 
ichc indi ri ufeì vana. > 

Aveva il Rè palfato qualche tcirf- 
5po alio fpaifo della Caccia à Roi- 
,Ronc , d’onde ritorni àLpndra dicj- 
ici giorni pria dclli , Cinque di K qi- 
rVembre dell* mille fciccnto cinque 
.giorno deRinato per la .ragunana^ 
, per la quale.molei 
Signori 




\ 
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? Signori «ano andati à Londra. Trà, ; 

I ^ucitivicra il Lord Montaigli fi-: 

gl*o>cd erede del Barone Morlùche. 7 . 

mandò un giorno uno de* fijoi fcr- 
- vidori à fare qualche cofa alla piaz-' 

‘ za di Londra , e ritornandofene la . 
fera nel tempo che fi fijo Padrone . 

gli diede una lettera» . 
che diceva elTccgli fiata daiain dif- 
parte , e da^ un uomo incognito dì ^ 
liatura afiài^ grande. Aperta la Ict-t 

tcra Montaigli trovò che diceva. 

Il Grand: affetto , tbe bo per molih 
de di lei atnici tnida unxjtlo particolart' 
della di lei confètipaK.me» Vavvertifeof ► 
lol l^lo d"un amico perfetto , thè fede^ 
fia dt mfervarfi U vita di non tntrast 
nel parlamento : pofiia che Dio ^ e oli - 
uomini anno rifilato di ^ajligar con giu* 
la malizia ^ eia torrozione del 
colo. Non trafiuri la fupplico l'avvifi^ 
IRitorm alla Contrada quanto piu preflo ■ 
potrà , dove, potrà godere una vecchiaia ' 
lunga, e quieta. Benché non vi fta ap* 
potenza ,e fi fiotto alcuno , ne perìcolo di 
fidicene fi afUuroper^cbei^jarUmeqi 

. . : St ^ c 
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^ (olii (t uno fltàno colpo tttBd " 

ìoTO tdffinanZ4 y fiiiT^ tnibt potctnt xt* 
“ ém V Autori. Non tot avvìjó^ 

pttchi gli cégionerà un gran bm , « 
Vantaggio , td 4 / contrario non gh nnirìi. 

2l pericolo ctfftràfubito , e coti prefio. ihe 

quifia lettera fora abbrucàata. spero che 
Dio gli farà la gra^Jta di fervitfi bene 
deS' axvifù. 

^ r ^nfaigK ferro, moke 

nate con iilento grande qucft a let- 
tera [crktu d’una mano. incognita > c‘ 
d una fcrittirf'a di/ficiir, il che ìo C9. 
Urinfc anche di far avvicinare ìj 
Camcric|-c per dicifiatU, mcntrtf 
json poteva icpisprcndcrne il (cnfcK, 
Chicle le ciò, lì làceva per burla» ò- 
con pefo, mà in fine qual* elico do- 
veUe avere la colà , rilolfe di convr 
manicarla ad, un Segretaria di ‘Stai- 
lo > c credè che. tal lettera era d’a- 
no chiamato Perci pria fuo amica, 
^nc andò dunque à Palazzo, c die- 
de la lettera al Com^ di Sah\bcrÌ 
Segretario di Staro , dicendogli 
^ BPdp j w che gli eia iUia data. U 
’ Conte. 
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Conte, lodata la Tua prudenza > fect 
vedere la lettera > fenza faputa del 
Rè , à molti Signori del Confcglio , 
per efaminarla , e moki credettero 
vcramemcche folle un giuoco ,cd . 
una burla, cheunacofa di rilìcvoi 
Come però non potevano indovi- 
nare quell’ Enirama, kpropofero, 
al Rc^ che la leUèjC doppo penfajo , 
un poca , e letta di nùovo k^ltettc*-. 
ra dilFe che quella cofàgli Icrabra»^. 
va di grand* iropor tanz§,^ poiché» diri, 
eeva cgli=, lo ftikhà qualche cofa » 
di. più mikerioTo , che non hàpér . 
lo più una fempUce Pafquinata. it . 
Come di Salisbcit diceva al contrai 
rio , che non poteva eller , che 
effetto d!una perlbna demente, già 
che non poteva immaginarli qual 
pericolo porcile clTerc quello, che 
poteva fraHornarli da unalettera ab* 
bxucciata : Mà il Rè giugnendo 
quello al fofpo inopinato dille»chè 
quello pcricòlo doveva procederi 
(dalla polvere di Cannone , malEiiM 
che non fe doveva vedere l'auto- 

«* 
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re . Che perciò (limava neccffaria , J 
di*vifitarc cfattamcntcle cantincj ed 
alcri appartamenti di fotto del Pa- ] 
lazzo. TalCommiffione fidata 
Gran Ciambellano , perche era Tua • , 

funzione, mà per e vicarc^i di fordi- * 
ni d*un popolo , fu la vilica diferira ' 
al doppo pranfo , perche veramente * 
i! giorno fegiicmc doveva il Parla-, 
mento cominciare. 

Il Gran Ciambellano nel tempo, 
prtfìdo , accompagnato dal Milqr- 
do Monraigli viùtò gli appattamen-- 
li, e trovò in una cantina, che era fot* 
co la Sala, dove (ì dovevano ragù— 
.nare il Rè , e li Signori della Carne-, 
ra Superiore una gran quantità di ' 
legna , e carbone , che fò detto ap- 
partenere àTomafo Pcrci. Tp'rfcil i 
Ciambellano Tocchio in un ango- 
lo della Cantina, e vidde un* uomo, . 
fcrvitorcpcr quanto diceva di Pcr->, 
ci, che gli parve di cattiva prefcn- 
za , mà lenza badar pià óltre , riebr- 
nb à riferire al Re quanto aveva, 

> - ag^fuga^fìdo chc.fi ftupiv? 
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di vedere , che Pcrcì > che foggiot- 
nava sì di rado à Londra , avcHc faN 
to unaprovifionc sì grande di Le- . 
gna > e carbone, Qucfto di{coi(b, 
apmcnrò iLfofpetto del Re, e per- 
ciò fu di parere > che fi facede una 
vihiapiu efacta, movendole legna, 
e carbone» che poteva nafcoiidac 
la polvere» mà perche fi potevano 
far nafeare fcandali grandi tià la , 
plcbbe, fi trovò prctcllo , che fi cià $ 
fraatita qualcl\arira d^I P^èr To- 
mafo Cnevcfo Gentil* uojno della • 
Camera. del Re > 
dare in quel lu 
tc con 
viddea 

vaiato, ccomc 


ordine d*an- 


liomo ifiif 
un ora indebi- 


ta, comroandò a’ Tuoi fervidorrdi 
pigliarlo c fendo entrato , e fatto 
levare le legna , e Carboni » trovò 
trenta fei barili di polvere, Ciicvc- 
tQ ufe^ peryifitare ìe laccqccic dell* 
qomo* iflivalato » e gli trovò tré 
pezzi, di meccia con altri fttomea-^ 
^i., che qucfto c^pcrato .aveva 



r' 
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parato per un azione si orrida, ed 
abboraincvolc. Il luo vero nome 
era Gui Fauches,c la (ua cjualirà quel- 
la di fcrvitorcdi Pera* , mi in reali, 
fi fervo fviTccrato dc’GieUiiti, e 
Miniftro crudele dell* Iiiquiilzione 
di Roma. 'Interrogato qual foircil 
fuo difegno ? Conteisò iubiio tutto» 
e che illbo fbmmo (piacere era d| 

W%r\n *1 «I . . 


non aver polio il fuoco alla polve- 
re J !1 i-.- 1 


rr — Mijcs ^vFivw* 

re a quando il Ciambellano fu ncU4 
C^ntJue*,.Cncvcto i*iporièi tutto a* 
^S^on j ed il Ciambellano , ìmpà« 
aientandofi d’avvertirncil Re entrò 
nella Hanza , e fvcgliatblo gli difTc 
con fè.rvoie, che tutto era Icoperto» 
ed il reo prefo.Si fecero congregare 
per ordint Regio varj Senatori » che 
djfpcrfi erano per la Città, ed il prù 
gionere fù condotto alla prefenaut 
delRèjdovc fu efaminaco» Se ave- 
Ac veduto la Tua faccia > e la (ìia tU- 
foluzione , amile detto eh* eia od* 
altro Scevola. Nonfilagnava, chi 
«lavet mancato di fitte il colilo; e 
Swne ^uatcMo ave?a dato : ché 

~ . . . S!* 
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rài cofpirazionc cfecrabilc craftar». 
fcopcrta per la volontà di Dio neh 
tempo deir cfccuzionc, egli rifpoic 
che Dio laveva coixifnciata.mà che 
il Diavolo l’aveva Scoperta , ed 
impedita ; ed inde tenne varj difeor- 
ii fanguinarj contro il Rè > che ne- 
gava avere tal qqalità .: mà fendo • 
condotto alla Torre fminui, molto- 
la Tua fierezza quando maflUme gli 
fbrono moscati. gli ftromemi deh 
fuo fupplicio , cocolla pallidczzadiè'- 
à vedere il timore de’ cormenci> che 
gli fi preparavano^Dìcefe indi la Tua- 
confezione in ifcritto,. nella quale: 
confeffàva d’èiTcr complice della * 
congiura fatta contro il Rè per la- 
Religione Cat^lica Romana, ben- 
ché non ne fQdTe l’Autore > che un* 
anno pria gliene fà data contezza 
in Fiandra da Tomafo Vinter ,e che 
xicornatofene con efTo lui in Inghil- 
rerra fi unirono con Cacesbii Pcrci» . 
e Giovanni Urigton, da* quali fi con- 
chiufe di fare una mina ^tto le fa* • 
le del Parlamento per farlo falrare 


e Vendi 
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C Vendicare la Religione Cacoli» 
ca nello (lelTo luogo , dov* era ita*, 
ta opprcUa j che doppo aver facto . 
un giurameoto di fedeltà» cìfegrC' 
tc^za » Pjcrci.avcva pigliato in alEc-* 
to da un cerco Fctriz.una cafa vici- 
na al Palazzo Reale di Vedmundec. 
dov* eglino cominciarono la mina, 
gli undeci D.cccmbre > avendo pi-' 
giuro nella Società. Ciiftofanof 
Utfgron , e Roberto Vincer , doppo* 
i^giuramento ricevuto daefli veden-r 
3ochc vi wa un gran lavoro.Con- 
(ersò. che circa le fede di Natale, 
avevano avanzato lamina Uno alle 
pareti del;Pàlazzo , C' che verfo la. 
Purificazione ' avevano feavato la 
metà d'una parete » e che mentre gli 
altri vi erano applicati , egli faceva 
la fcntinellapcr avvertirli di fermar- 
fi.» quando qualcuno fi avvicinava; 
che dormivano tutti fette in^quclla 
Cafa muniti d*ogni arma da fuoco» 
rifoluci di morire pria che di jafeiar-. 
fuiiarf • Qip jvxcutre fi feavava la 
udì iliiumorc'de*. Caxbo-< 
^ ni»' 
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tu , che alcuno moveva in una Can« 
tùia vicina, e die ebbero una gran 
paura, che la cofa non foflc lco« 
pertaj ch’egli pigliò la Cpmmillìo^ 
ne d’andar’ à viiicare la Cantina, e 
che avendo trovato che il Carbo- 
ne era per vendere , e. che lì poteva 
agevolmente pigliar* in affitto la 
Cantina, Perci l’aveva pigliata , dor 
ve avevano rrafportato venti barili 
di polvere, che coprito avevano di 
Carbone. Clic verfo le felle di PaC- 
qua tutti li .erano, dilperlì , per 
aver’ udito che il Parlamento era 
prolungato fino ad. Ottobre j che 
irà tanto Pere! vi aveva portato ai- 
ua polvere, e Carbone. Che erp 
ano trà elll rimalli d*accordo, che 
Ù? fteflb giorno del fatto , avrebbe.- 
ro rapito la Prencipefla Elifabetta 
figlia primogenità del Rè aglicvara 
appo il Barone d’ArigtpncnelCon- 
cado di Vai vie, ed indi dichiarata 
Regina, per lo che avevano fatto 
un’editto nel quale non li farebbe 
mentovato. di voler mutare la Rqt 
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11glonc,c non volevano effi parete- 
gli autori I mà doppo che tutto fa- 
rebbe (laro llabilico > avrebbero 
confclTaco ambe le cofe > d’aver* 
eflcrtninato il Parlamento , ed fi 
Re , e di vòicr' abolire la Religione^ 
Proccftante per riftabilircla Ronaa- 
na5 che fi erano bene fquittinati 
mezi di rapire il Primogenito Maf^ 
chio del Rè,mà che vedendoli, ma-*- 
lagcvoH , fi cra^reduto baftevoìe di- 
a-vcrela Pi'mcipef& Elifabetta. 

Il rumore irà tanto dW affaire' 
quafi incredibile fi fparfeper tatcà= 
la Città > ed indi fubko Vinter » ed 
Urigtone fc ne fuggirono. Catef- 
bi > e Perci erano già fuggiti > e fi 
erano ricovratt nel Contato di,Vac«^ 
vie nello flcffo tempo quali > che 
Fauches era flato pigliato à Londra 
fò imprigionato un Gentiluomo 
chiamato il Grande > che fi era prc- 
fifFo che era flato pollo il fuoco al- 
le polveri , e che il Rè» ed il Parla- 
mento erano (lati opprefli y perciò 
accompagnato d’altri Complici e;à 

alida- 


I* 
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.andato in ca(à d’un certo CavalU- 
cizzo chiamato BenaaCj dove aven- 
do cotta la pacete della Stalla, rub- 
baco aveva ferce > od otto cavalli; 
d* indi lì era tra(portaro alla Cafa d’E- 
verardo d’igbi., dove lì erano ragti- 
naci que’ di* erano fuggiti da Loti» 
.dra , i quali tutti vedutili imbroglia- 
ti i ed in pericolo ^ per la feopetta 
del difeguo loro , dirperati machi* 

• qacono d*efeguire con una lebellio- 
ne publica quantónon avevano po« 

• tuto co’ raggili fcgrcti clFcttuarc; 

fpcrando cosiò di conregiiir Tintcnr 
co loro ) ò di fottrarlì dal pericolo» 
^he Ibvrallava loro » il quale evi- 
tar potevano ne’difordini publici» 
di cui farcl^bero Hat i gli autori. 
Riuniti d’armi , e munizioni > che 
rapivano d’ogni banda > procuraro- 
no di ragunac’ uomini» di fcorrcre il 
paefe , e fotto il mantello rpedofo 
di Religione di fonar’ à martello» ed 
eccitare ^n’uno ad imbrandir Tar- 
sni > premgendofi forli > che fucce- 
decebbe loto nello Beffo modo, 
* -che 




t?. ì 


4 
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■' clic ad una palla di neve , che s’irr- 
gradiicc à milìna '-che cade da oa 
monte. Mà rimanncio ddufi, pof* 


■Ottanta, ed il peggio fù, che ptr 
cjualfifia cura, dicpòtelTcro avere, 
per. impedire lolbandameiiro dc’lc- 


Tdifperazione fco'rfc ruttò il Contado 
'di Varvic fino a’ Confini di'Vórcc- 
f "fter, e di Staffon 5 nondimeno in cùc- 

^ ta quefta ftrada non vi fu alcuno, 
'che ofallc dar loro, come dir fi 
fuòle, He meno un hicchiccD d’ac- 
. ' ' > -qtie. 

• V Furono fra tanto ìxiàndati *da 
' • ' Londra Editti per tutto ilRcgno 

• V' affinché foflcro prefi i Complici di 
, quellà cofpi razione , c fovratutto 

‘ ^ ^ ^Pcrci ihi vita. E benché i Magiftra- 

* 'ti faceflcro tutte le diligenze poffi- 

bili per efeguir Tórdine , non dime- 

io la diflanza de' Luoghi , la brevità 

*’*■** ~ ' * 


ciachc quegli, che' furono affai lie- 
vi per ftgnirJi non EirOno piùdi 


‘gUTici j ad ogni poco ve ne era qual- 
cuno j che fuggiva. Quefta Mafna- 
da piccola si mà' formidabile per fa 




de* 


I 




/. 
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'de’giomijC rafprczza delle ftradc fu 
•'lina IbgLanc sì rude fmono la ca- 
•gionc , clk i Misfarrori fiuono più 

• toftp rote;, clic non fi Teppe Tordi- 
nc del Rè, ed il Misfarto loro. Il 
Tifeome di Varvic li infeguiva perii 
^fuLCo de’ Cavalli , delitro enorme ,}e 

degno di gafiìgp'per le leggi Roma- 
*nc ccolic alcuno deTegurxi. Indi 

• il Vifeonfe di 'Vorcefter , avendo 
avuto il legno dalT altro, quinci in- 

■ formato del furtojignoranclo però il 
loro fallo clTcnziale , li giunfc in 

• una Cala chiamata Obbeac dove 

• fi erano ritirati por ripofarfi.il Vif- 
. conte mandò fubito loro un Trom- 
betea per dir loro di arrcndctfi,pro- 
mccccndo loro di fare ognisfoizo 
-d’octenere dal Rclalorovira , nià 
eglino, ch’erano (limolati dalla Sin- 
derefi , che fi fiipcvano reid’un fal- 
lo sì enorme rifpofero che chi pre- 
tèndeva d’appoderarfi delle loro 
perfone , e di dar loro le leggi > era 
d’uopo che folTc più fotte , e più 
gcncrofo ch’ cfll Fiàt^to^men- 
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»^trc fi portavano nTpofte per ìfpigncr- 
Uadarrcnderfi, accadde una cofa>c^ 
fu un contrafegnO'Vifibile della giu- 
ftizia Divina. Irritato il Vifconce 
delle loro tilpofte fci;oci , fidifpo- 
neva ad entrare per forza , di che ac- 
cortifinc li rei j ri Coluti di tuor ire jiì 
prepararono per epporglifità quello 
effetto avvicinarono la polvere ai 
•fuoco per leccarla » mà- per dil’gra- 
zia lina fcintilla di fuoco > che lal- 
tò j diede fuoco alla polvere 3 che 
guadò ad uni la faccia , agli altri le 
roani » e le colle , il che fece 3 che r 
-Principali non fijrrovarono in idato 
di difenderli molto , avendoli Dio 
gadigati collo dclTo moda col 
quale avevano peccato , vetificai)- 
- doli in ciò 3 che per quét home peuM 
per lì£c\& punietUTy 

Non odante però » quando que* 
di indiavolati viddero avvicinare i 
foldaci del Vifeonte, aprirono le 
"7 porte I e d fecero loro incontro» 
quad che avcHcio voluto infilarli 
^ fé dclfi nelle alcbaxdcà Catcsbi 
/ Pere?, 

■i»* * 
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Paci > c Vinter li nniiorio toni tré 
dotfo à dorfo, comcfc fofleróftaii 
un Gcrioflc folo à tre capi , ccort* . 
batfctrcro , guidando il braccio lo- 
ro la difpcrazionc jchcglianimava» 

1 due primi furono ucciil da un 
colpo di Carabina, c Vincer ferirò» 
prefo con quindeci de’ liioi Compa- 
gni , che (cndo condotti à Londra 
legati j furono pofti nelle carceri 
più legrcce , dando con ciò mareria 
fliTxpiadi ridere a’ pazzi , diilupore 
alla p!cbbe,a’più prudenti di de- 
plorare la malizia del cuore umano, . 
ed à ciafeuno di dereftare un fallo 
enorme. Vinter uno de’ princi- 
pali fù clàminato , e difTc quali le 
.llclTc cole , che giàv’liò raccontate, 
che Fauchfs aveva conElfato, 
che le particolarizzò pili. Il Suflur- 
'lo fra ranco della plcbbc non fi (ten- 
deva folo fugli autori della cofpi- 
^raziojnc , ma fovra molti altri , che fi 
.(limavano complici. Alcuni diceva- 
• no che tal cofpirazi 
^ (tìca, cipc tramata da 


V i- 
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fC)Cd alni dicevano ^ che gli (Ira- 
nicii’ vi avevano avuto parte , nei 
che non s’ingannavano , mentre 
quantunque gii crecutoti'^ofTcro 
Ingiciì , i Confeglj però erano ve- 
nuti da Roma dall’ IIiquinzionc>che 
non ifpira che fangue c fuoco pcc 
incroduril > dove non hà piede» co- 
me vi dirò in fine dei mio difeorfo. 
li Rè però fece far’ un’ Editto , che 
vietava à tutti li Tuoi Soggetti di fa- 
te alcun giudizio temerario , nè di 
di parlare fovra ciò in modo alcuno 
in pregiudizio degli Ambafeiado- 
ri , Inviati , ad altri fogetti di Re, ò 
Prcncipe Straniero, atrefo ch’era 
certo delia loro innocenza. £ co- 
me fi feep in qiic* tempi l’apertura 
del Parlamento y quando le due 
Camere furono ragunate> trovan- 
dofiquel giorno nella ftefià > il Re 
fece un bellifiìoio dilcorfo fovra tal 
cofpirazione , ringraziandone Dio, 
che feoperta l’aveva miracololk- 
mente>,cd inanimendo i Membri 4 

gaftigarc li complici. Pcrgft i* 

' ^ ' dcfOg 
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} doro commidìoni per tutto il Re» 

( gno per* tracciare d’ogni Iato que* 

; crudeli compiici. Se ne pigliarono 
2 molti anche fovra un (ìmplice fof* 
t petto ) perche in affari di Stato > il 
lofpetto ferve di ^llo; d che in 
{ breve d trovarono le carceri ripiene 
^ anche di perfone della prima ferie» 
j c che tenevano anche gii Udej 
I più rilevami dello Stato. Tutto ciò 
I però d dni colla morte di poch^ 
I perfone. D’iu>a parte il furore» od 
, il zelo ccceflìvc) de* foggetti fedeli 
, del Re , d’altra parte la remerirà 
I difperara de* colpevoli > che traccia- 
I vano la morte con odinazione t cd 
cfponendod a’ colpi raotrali, fvei- 
lero Catesbi , e Perci dalle raaiit 
vendicatrici del Carnefice, che non 
puotc efcrcicarr, che fovra i loro 
j'nfami Cadaveri la ftc/Ta -ignomi. 
nia, che fi fece provare agli altri 
feroci rradirori. Qualche tempo 
doppo furono condotti avanti ^ 
Triounale de’ Giudici otto de’prii^ 
cipali Cofpitftorl , cioè d’Igbt» 
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•grande , Rucod Cattei , i Ffatclti 
Roberto , e Tòmafo Vincer, Crai, e 
Fauches. Non mancò loro mentre ^ 
Furono nelle Carceri quanto voglio- 
no le leggi Criftianc che fi fommi- 
niftri àfioiili perlone, Mà eglino 
furandofi poeo del futuro , non 
avevano à cuore di cfpiare.i loro 
falli col digiuno , ò di lavarli eolie 
Jagrirae groiidami da un’ occhio pc- 
Jiitente , anzi al contrario fi fpalfa- 
vano col giuoco, e col tabacco. 
Condotti coftoro alla prefenza de* 
eludici , allegarono varie rculc falle 
ir di, difefa nella loro caufa 
d’Igbi non Volle mai chic- 
, ned implorare la mifericordia 
Divina , ne la clemenza del Rè^ 
prego folo di lafciat’ il terzo del 
luo à fila moglie , ed i Tuoi Feudi a’ 
figlj > e che foflc decollato , e 
non impiccato, Cofioro doppo 
aver* Udito la loro condannazione, 
feirono ricondotti alla Torre , ed il 
giprno fegucntc d’igbi , Vinter 
Battez furono ftr§fcinaù 
^ . al 
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al patibolo , doye finirono la vita;, 
tì giorno fullcgucntc gli altri quat-, 
rro furono condotti nello ftcfla 
modo al patibolo > e Fauches fò 
l’uldmoj clic il Carnefice fvifccrò; 
Dico fvifccròipcrclic il loro fuppli- 
zio fu l’afl'ucco à darfi a’ rei di Lc^ 
fa Macftàin primo Capo, che e ta- 
le. Dal naczod’un Palco certa una 
forca I dovè s’impicca il reo , e pria 
che fia totalmente fufFocato > fi ta^ 
glia la fune , e fi ftende il fcorpo fiv 
Vra linx ravoi^ . il Carnrfire 

gli recide le parti virili, ed indi gir 
apre lo Stomaco , e gli .rvelle il 
cuore ) che gli batte contro la boc- 
ca , e le gote , chiamandolo col 
(uo nome . ed indi lo getta cogli 
inteflini nel fuoco, gli recide il ca.^ 
po , fquarta il cadavere» ed i quarti 
ii-porrano in varj luoghi della Cit-; 
tà , ed il Capo viene pofto fui Por- 
ro del Tamigi per far conofccrc !’£• 
normirà detefiabile del loro fallo ir- 
rcmiflibile. 

Qualche tempo doppo fò altrc^ 

l 3 iì 


ipS L’INQyiSI^TONE 

si fatto morire un cerco Gieruica 
chiamato Arrigo Gameti > perche* 
fapuca la cofpirazióne , non ravc« 
va rivelata. Li Glcfuiti lo fanno pa& 
{are per martire , dicendo che nella 
fua iporte li vidde un miracolo, 
mentre cadendo una goccia di fan* 
guc fulla paglia , vi imprclTc diftin- 
tamentc la faccia di Garner y da che 
fi può dire , che verattfente Ha un 
i^anto di paglia; perche alcrimence 
fò convinto d"«tvet laputo la Co(^ 
pir azione , com e fi vede nel Màni- 
felfo j che il Giacomo fece in 
quel tempo > diretto a* Sovrani deli* 
Europa j dove dice, si cme nel fecoh 
(omtto dove luna la urrà gemifufòtto 
ma notte ofiura per le tenebre della 
Dottrina Romana ; non emendo lecito ad 
V «« marito di faf altro gmiizjo^ qua>td9 
irovofìo un Prete tra le braccia delle lora 
mogi ) , ò delle loro figlie , fi non che fi 
gelano tosi , e vogliono ejer foli in difiar^ 
te per confidarle ; Cosi benché con pro^ 
fe fuSìcienti filano li Gìe/ùitìy convinti di 
itadimemo, e di mgìurafethecojlrcui 

dalla 


\ 
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ddHa veriU, abbine confiffkto i Uro di^ 
imi ! non dimeno vogliono i Romani r^- 
putarli per Martìri , e vogliono trarre 
dalla paglia miracoli di paglia > mentre 
le loro tefte per memoria d'un dtliuo ^ 
enorme fono efpofle d vènti , ed al (ole ^ 
Qualche tempo doppo cor(c la ftef- 
là lizza di morte un* altro Giefuita 
chiamato Oleorno per aver parlato 
di quefta cofpiraztone ^ come £e 
foffe fiata un’opera Divina* Ec^o 
come terminò quella cofpirazionej 
che benché, gli cfecuioti fofferoin 
Inghilterra , il piogctto però veniva 
dall’ Inquifìzione Romana» come 
vi farò vedere » quando vi avrò ad* 
^otto altre cofe , ncceffarie à fapcr* 
è : Troppo intenfo era il dolore 
deir Inquidzione , 'c de’ GiefMÌti»dì, 
vedere il loro dtfegno andato à 
vuoto» e per vedere» chele loro 
brame fanguinarie non erano (late 
adempite fecondo quella fete ine- 
flinguibile » che anno del fangue 
umano. Purelécofc Oabiliie erano 
ianm modo ,); ch’cra d’uopo per 

J 4 forza 
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foiza pafccid deboli Calvelli ii> 
aria ^ (ìnchc in fine morto Giacomo, 
c fucccilo Carici, ricominciarono, 
i loro pcrnicioii difegni , facendo^ 
una colpirazione , che in line , le 
non fpcnic rotalmente li loro avi- 
dità fitibonda di fangne , nc ebbero 
però un forfo delicato , clic mode- 
rò la loro ai fura , mc^itre fu col faris 
guc di quel mai abbaflanza lodata 
Mona;c.i, Le prime fcintillc di 
Cai corpfraziouc cominciarono in 
Irlanda , dove li Catolici Romani 


r 

\ 


corpiiarono conttVi LGovernarori 


? 

Inglcfi con difegno di farli fpofTcf- 
fare deir impiego ^ 'c nabiiire^nei 
paefe U R ligionc Romana*^ mà 
Icopertalì la congiura > ed ucciH li 
Corpiratori > r^nimati di furore, per 
meglio opprimere la nazione spap- 
polerò à volcila fnervarc , fa- 
cendo fu'gcceuna guerra intrcftina,.., 
che avrebbe fatto giudo indicibile. 
Il loro difegno ebbe lui’dico tale,. 
£c l’avevano picfìlTo , pofeia. 
ono tr^rgl’ ipglclì » che 

. , il 
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il Ré aveva dato rcgrccamence gli ' 
ordini per tal congiura» nò fu mai 
poilibilc di dilìngannarlì » à tal fe« 
gno che ciòprodLiife quella guerra^ 
atroce » che diede tanta vittorie al 
Farfaix , ed à Cromuelc , e che ^ pe- 
na terminò col (angue del Re, che 
fparfo ignominiofaroente fovia un 
palco publico, e coll’ cfìglio di Car- 
lo ll.oggidi noftro invitidjmo Mo- 
narca. Oimé Tori ore mi agghiaccia il 
Tangue nelle venc.alla loia rimem- 
branza di tal Regicidio. La nazio-: 
ne Ingicfe c incorfa in una taccia», 
che già mai lì potrà lavare, mà ciò 
contiibui à quanto volevano , ch*^ 
era di fcreditare appo rdlere nazio-i 
ni ringlelè , affinché abbandonata» 
eglino potclTcro meglio confegui- 
rc queir intento, che già mai potrà 
rvanirfi da’ loro torbidi cervelli,’. 
Non mi voglio Rendere à partico- 
frizzarvi tal fatto inumale 
che quando anche lo vorrei 
potrei » perche l’orrore me 

vaiebbc la forza , c m’incatcnarcbì 





' 202 L’INQyiSIZION-E 
Ijc lalinguaj ol(£c che ftimo chela 
cofa vi farà nota , mentre ramo ru- 
more hà facto lidi" Europa turca, 
che non avrà mancato di pervenire 
altresì alle volirc orecchie. 1 Rc- 
gicidj furono in fine gaftigéti dop- 
il riftabilimcmo di Cado Se- 
condo , oggidì Regnante 5 ma l’In^ 
quifìzionc Romana impazicntan- 
dofi di vedere in gran tranquilicà la 
mia Patria , formò una gran" colpi- 
razione 9 che fi /coprì Tanno mille 
>fci cento fectauc’ otto nel tempo, 
che il nofiro Regno fem brava giun- 
to al colmo d*ogni profperirà : do- 
deci anni doppo il fuo rilhbilimcn- 
to Londra fua Capitale e Metro- 
poli fu quafi abbracciata , ed indi 
reedificata > e pofta co’ lupi edificj 
particolalri nel maggior fplcndore, 
che folle mai fiata per l’adietro , ed 
indi il tempo fece, che gli abitanti 
in quelli ultimi anni fi vedevano 
nclT abbondanza , il commercio 
era florido , ed il nofiro Monarca, 
doppo eflerfi villo all’ imo della 

tuoca 
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ruota volubile dell’ inconftance for- 
tuna , era giunto all’apogeo della 
glotia , e della grandezza ^ fendo 
come conofeiuto arbitro delle dif* 
cordie di tutti li Sovrani deH’^Eu- 
lopa Criftiana. 

Veniva quello Monarca di co».' 
folidarc maggiormente, la (ua Au- 
gnila Cafa colla reiterata parentela 
con quella di NafTau , Guglielmo 0 

Arrigo Prencfpc d’Orange ,*Capo> 
e Governatore ereditario dclli Po- 
tentiilìmi Stati delle Provincie Uni- 
te ) il quale fpofato aveva Maria 
d’Inghilterra figlia primogenita di 
Giacomo Duca d’iorco fratello 
unico del Re. ' 

In quello tempo , nel quale tut- 
to giaceva in una gran tranquilìirà 
un certo Ecclefiallico Giefuita,chiTa. 
maio Tito Oates Inglcfe di nazio- r>» 
nc , d’età 'Circa di rclTani’anni fighilterm • 
prefemò per ifeoprire una gran / i* 
coipirazionc contro la Perlona del 
Rè ) e contro la Religione del Re- 
gno. Quello Oates 1 per quanto li 
® ~ 16 
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dice , e figlio d’un Minifiro 5 piglia 
la qualità di Dottore in Teologia 
nel Clero della Chic fa Anglicana. 
Dicefi che doppo aver paflac9 la 
£ua gioventù per alcuni anni nelle 
Univetfità di Osforte , e di Cambrij^ 
dove aveva ricevuto qu.ilché’ 
grado j.fendofi, prefentato al Tuo 
Vefeovo della. Diocefi di Londra, 
lic ricevette le impofizioni delle 
mani pcr-fi^rc le h;;»ioni diMinir 
^to , tua come fi vidde finza Chie- 
fà particolare , quinci fcnz’cntra» 
ta ficura,. fiafi. per un’ctìFerto della 
Tua cattiva forte , o della fua , fili* 

, mata allora incapaciià , o che in 
realtà Foife fedotto dalle paroluccie 
Giefuitefehe , fecondo l’efempio 
d’dltxi.,. iradlla fua cofeienza , e ri^- 
nunzib alla Religione de’ fuorantc- 
nati , e per colmo didiigrazia, e per 
un’ cccclfodi cecità, fi aflbldb nel- 
la Società di quc’Ecclcfiattici tor- 
bidi che fembrano d’affeteare eglino 
foli , e fuor di propofico Giesù pes 
Joro Capitano,, 
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Sendofi dosi Oates podo trà taf 
iconi , che vanno fcroprc rug- 
ghiando in traccia^jcr inghiottire- 
qualcuno I vilTc alcuni anni à Ro^ 
ma, ad O vate , ed à Sani’ Omero,, 
dove abitano , avendo colà i loro* 
Seminar] della nazione. Scudo trà^|^ 
cfl(ì,cbbe 'campo di conofccre le lo- 
to inclinazioni, I loro trartcnimcns- 
ti più alTucti erano di riftabilire ki. 
Religione Romana in Inghilcerray 
con abolirne la Proreftatue col fer- 
ro , e £ol fuoco , fecondo le iftru* 
zioni, che ne ricevevano da Rom^t 
e doppo 'averne fovenre penfato i. 
roezi, i loro progetti (ì ftefero hnt> 
à voler lovcciciarc il Governo. Scn- 
doli indi prelcniaro , come già dif- 
fi* col mezo di Criftofano Litkbf 
fuo amico, Ogn* uno ne parlava di- 
verramente. Dicevano alcuni eh* 
era un’ effetto dtl gran zelo, che 
aveva per la Sagra perfona del Re: 
mi fc non aveva qucfto zelo , co- 
me Inglcfe , fucchiase non l’aveva 
potuto cra’Gicfuiti che anzi nonr 


anno,. 
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anno zelo che per cftcrminarc le 
Tefte Coionate. Alni dicevano, 
che non erano che ^vanie ,, ghii ibiz- 
bi , e chimere lievi » fantafticatc 
dal (ho cervello , Tuà l’odio impla- 
cabile dell’ Inquifizionc Romana 
» contro quegli j che dettila no la Re- 
ligione Romana , ed il delio de Gic- 
fuici d'introdarnà dominare per rut- 
to, e mallìmc colà , dove fono sban- 
diti, mi fà credere , che a’pcnficri 
di Oates vi corrii'pondcva qualche 
realità , che aveva qualche fonda- 
ixicnro più fodo > che quello che le 
chimere anno nell’ intelletto. iji fi- 
ne altri dicevano ^ che quanto far 
ccva,non gli veniva ilpirato, che 
da un muoto di dirpetto « e di rabbia 
contro li Giefuiii , da’ q itali fi era ri- 
tirato ,c contro i Preti , ed altri Ca- 
rolici , da’ quali trovandoli in mile- 
ria, ottener non poteva foccorfo 
veruno ^ malfime d'un Monaco Be- 
nedettino , che ftava ai Palazzo di 
Somnaerfetto , e che'dillribuiva una 
parte delle Umofine della Regina^ 

Mà 
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Mà come nelle cofe di tal’ impot* 
lanza , che niguarda la Vica d’mi 
Re , dalla cui conCci vazione de- 
pende quella degli Statile che li Gic-* 
fuiti fono in catiivo concetto quah 
in tutte le Coni dell’Europa, do- 
ve anno lafciato qualche vcUigio d^ 
tradimento , e maflìme in Inghil- 
terra , dove e recente la memoria 
delia cofpiiazione delie polvcii, 
come già v’hò detto , nella quale 
furono i principali Miniftrij Oatcs 
fù udito , e porto in Scurezza , hall 
per porlo à rrcovro dagli infuUh 
che porevano cffcrgli fatti da’ Com- 
plici, ò .per aver campo libero. d’fn- 
tcfrogaiio più agevolmente, e vede- 
re fc pciTcvcrava» o fc provava fuf- 
ficientcmentc le fuc dcpoiìzloni. 
^Non veniva però trattato con rigo- 
re , anzi al contrario era fervito 
con ogni onore, avendo anche ad 
ogni parto due piatii della tavola 
del Re , di cui aveva la libertà di 
regalarne qualche amico, ò paren- 
te. Doppo la fua dcpofizione> fi 
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r9g:mò il Conl'cgliv» di S ato per 
ordine del Rè , e diftribi.ì Icllanca 
comiTSillloni per incaicerave i Com- 
plici. Poco doppo furono carcci'a- 
rc (erre perlonc , la maggior parte 
Giefuiri , che natmalmciitc lìtibon* 

del bene altrui , e del fanguc del- 
le Tede Coronate , machinato ave- 
vano per quanto fi diceva , contro 
la pcifona del Rè, Torto l’pcranza 
d’elferc fantificnti à Roma , come 
fili altre fiate il Padre Garner, ed al- 
tri (noi Confocj per aver voluto 
far falcare colla polvere il Parla- 
mento col Re Giacomo jdi felice 
memoria Tanno mille , e fei cento 
cinque. Vi furono molti folpctiaii 
di talmachinazionc, i quali furono 
carcerati cractamentc di cafa in 
cafa. ' 

Ciò non impedì però che il Rè 
non andaffe colla fua guardia af- 
fucta ài Tuo Cartello Reale di Ncu- 
marchetto , dove mentre il Rè era> 
fi fparfefàma , che un Soldato Ir- 
landefe aveva voluto far* un buco- 
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UcHa parete 'del giuoco della pali^ 
à tachcira, àtìn di dar’un’arcliibu- 
•gia;a al Rè, mentre giuocatebbe, 
wk n)3n s’ebbe però dì ciò pruova 
veruna* 

Si credè aflfolutamciìtc à Lon- 
dra , eh’ erano ìGicfiiiti , parte ftra-j 
nieri , parte nativi , che ne erano 
gli autori , e che la cofpiraziane li 
doveva eicguirc col ferro , ò col 
Eofeo ; fovra che venne incarcera- 
to il Dottor FogartI Italiano» fenza 
dubbio partigiano - incorrutibile 
deir Inquifizionc > Edoardo Cpcl- 
nran Segretario della puchclfa 
d’Iorco , un prete , che ufìciava 
nella Cappelli di Sommerfer, e mol- 
ti altri Giefuiti, ò Kati , al cui efame 
li cominciò ad applicarfi ,comc al- 
tresì à quello de’ loco papclhV Fu 
impiegato per fare fimiii incarce- 
razioni , ò ticcrche di Ictrcreil Ca- 
valiere Bini Godefièj ma ciò gli 
colìò ia vita come indi vi dirò. 

Doppo.la Icopcrta d’uiV azione 
sì orrida» il. Coniglio lì raglino due 
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iìatc per gioìno , c mandò per oicH- 
nedcl Rè commidionc in tutto il 
Regno di diiarmarc tutti li Catolici 
Romani > il che fi efegui con un 
rigore sì efatro , che non fi efentò 
ne meno il -Gran Conteftabile del 
Regno , che è il Millord O vard Du- 
ca di Noifold s che e Catolico> e 
fratello del Cardinale di quel nome» 
che ilimo crovar/ì oggidì à Roma. 
Furono anche incarcerati altri Gic- 
fuiti, e Frali , tra* quali Grove, Pie- 
chcringo , Smitto , Genfonej Fevio* 
co, ed Irolando , de* quali iì diiTè, 
che (lavano celati , e travediti in 
Inghilterra, meno per lapropaga« 
zione della fede Romana , che pei 
la libertà, e didblutezza. Furono 
dabiliti dal Confeglio alcuni Com- 
miifatj per efaminarc i detti Prigio- 
nieri , e fendo andato '‘à Londra il 
Provinciale de* Giefuiti con un 
Compagno , che furono acciifati, 
come complici , (ì £ìi fui punto 
d’incarcerarli , mà fendo ambiduc 
ammalati in cafa dell* Ambafeiator 



di 
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di 'Spagna , fù promcfìfo di produrli> 
quando farebbero Ihti rifaiuti , ed 
in loro vece fi pigliò uno chiamaro 
Angornojcduno chiamato Pcttcr», 
Frà tanto il già detto Cavaliere Bu- 
ri Godefre fù uccifo sì fegreraman- 
tc ) che furono celati per un pezzo 
quegli , eh: avevano cortmeiro tal 
naicidiojc non fi fù in dubbio di dire« 
che i Complici della Cofpirazione 
Tavevano tatto uccidere per ifpa- 
vcncarc gli ^Irri Giudici à noti prò-’ 
cedere in tal’ affare, ed il Tuo cada- 
vere fi trovò qualche giorno doppo 
in iinfofTo à qual che miglio da Lon- 
dra colla' lua propria fpada à tra- 
verfo del corpo , dicendo i parti- 
giani della Cofjjirazionc y che fi era 
darò la morte da fc ftefib, pcntcndo- 
fì d’aver proceduto con tanto calo- 
re nelle emergenze della fcopcrta 
della co/pirazionc 5 n>à come era 
una ipezic di morte già mai pratica- 
ta nella mia patria, fi conghetturòi 
agevolmente la co;'a , perche fe 
avelie avuto un tal difeguo , avreb- 
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bc potuto fodisfarlì con due folcK 
di Fune ; oltsc che fu notato , clic 
la Ijjadanon cea infanguinatajqum- 
ci che il fangue era rutto uCcito, 
pria che la fpada gli folle Hata polla 
nel corpo ; ed in fine fi trovò una 
catta attaccata con certe (bilie alia 
fila camicia, ch’egli- ftclTo aveva 
jfcrirto , trovandoli rinchiufo , con 
un lapis > che diceva eh’ er,34tr«j^ 
no de’ Tuoi nemici, che ghdavatid 
una morte crudele , c chS^ non fi^- 
peva , dov' era, màchc ftintava d’ef^ 
fère nel Palazzo di Somerfetto. Vi 
furono alcuni, che fecero un Sonetto 
fovra tal micidio , che conchiude- 
va, che i Giefuiti , parti del Diavo- 
lo , mulinando contrei i Rè , e ve- 
dendo la loro cofpirazione in 'In- 
ghilterra andata à vuoto , edavendo 
trovato , in fine del nome del Cava- 
licr Buri Godefrè, la-par ola di Rè, l’a- 
vevano uccifo 'pcr Ibdisfare in paft- 
re i’Inquifizionc di Roma, ed fioro 
proprj defij. Il Rè tenne indi il Par- 
lamento > nel quale fece editti coi> 
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troiCacoiici Romani , e piomife 
ijcompcnfa , à chi fcopiiicbbe i mi- 
cfdiai j del Godere , il che fece che 
tiii cerco Bcidoc h prcfcntOjC fcuo- 
piìgli autoii , che diiFc che Taveva- 
nollrangolaco , il.chc fi confermò 
colla dcpofizionc d’alrti, egliautO' 
rifurono puniii fecondo il fallo j fi 
publicarono indi molti libelli con- 
tro li cadimenti deli’ Inquifizione, 
maneggiaci dagli Ecclcfiaftici Ro- 
manij i quai libfi contenevano mol- 
ti ai cicoli della! Morale^ di Scobat 
XSisfuita , c delle chidchà cfcrcitare 
dal Papa, dall’Inquifizionc, c dal 
Clero Romano contro iProtcllan- 
ti , nella malfiftia pcrniciofa , che 
non fi deve mantener lóro la paro- 
la, c che i foggecti , c Vafiailino» 
devono ubbidire a* Sovrani,ch’cgli^ 
no KomaMmnU chiamano Ere^ 
licfi , 

Oatcs comparve poi nel Parla- 
, mento > -accómp.agnaco di guardie 
per afilcutaclo da infuhi fimili^^à 
quelli fiiCH al Godefiè ^ :e^ fendo 

^ - ftjtg, 
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flato > come v’hò detto Gicfuica, 
perciò informato totalmente, già 
che era flato Io ftromento, di cui fi 
erano ferviti li Giefuiti per tramare 
il tradimento, he fece una deduzio- 
ne affai efatta. Diflc che li Giefuiti 
erano flati quegli , che avevano at-' 
tofUcato il Re Giacomo di felice 
memoria , ed il Prcncipe Arrigo fuo 
figlio , e li nominò col loro nome 
proprio. Venne indi ad un incen- 
dio, che fi fece à Londra fanno 


mille', efei cento feflàncafei, e di- 
chiarò eh’ era fiata un’ opra della ' ; 
Società de* Giefuiti , e quante per- 
fone cofloro avevano pollo in ogni 
contrada per efeguire qucflo dia- 
bolico difegno , si in Londra , come 
nefle altre Città del Regno. Fece 
indi vedere molte copie di lettere, 
che i Corrifpondenti dì tai misfàt- 
tori incendiai) avevano fcritto à 
Roma , e di cui egli era flato it la 
tote, fendo allora oàembro della 
Società. • 

anche la chiave della O* 
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frajdi cui (ì fcrvivano li cofpirato- 
ri, c fece vedere che il numero qua- 
ranc’ otro fignificava il Rè, il feG» 
fanra fei la nazicnt Inglcfe ; il tren- 
ta tre la Città di Londra j il fette il 
Duca di Montmout , tre M. Vefeo- 
vo 5 la Giocolata i Signori Secola- 
ri i l’acqua cotta d’orzo la Camera 
Baifa. Dichiarò anche nome per 
nome i tre federati, che fi erano 
incaricati di porre le loro (àgrilcghc 
mani folla Sagra perfona del Rè, e 
che il Corpo della cofpirazione 
avi:cbbc trentamila uomini , che 
dovrebbero eflcrc-iù piedi al pri- 
mo commando , che verrebbe loro 
fatto , e dichiarò anche gli Unciali, 
che dovevano commandarc, il Ge- 
nerale, il Luogotenente, Generale 
il Sergente Maggior Generale » il 
GoramilTario Generale delle paghe, 
i Colonelli , e molti Capitani. No- 
minò quello , che doveva ellèr Can- 
celliere in cafo , che la cofa fofiie 
riufeita , jl Teforiere , il cuitode 
del graq iùggeUo , il f^cucator 
. 
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«craic, il-Vcfccvo di Londia,cioè 
un Fiate BciKcictiino, un Giefuita 
Arcivefeovo di Cancoibcri, il quale 
farebbe anche flato fcgrccario. 

li ciiicgno Generale del Papa, dell* 
‘Inquifìzionc , e della Conopagnia 
de’ Giefuiti ^ e loro Confederar i in 
•quella congtiua, era la Rifonua che 
è appo d’jslfì la rcduzionc della 
Gran Bcrtagna , dell’ blanda e di. 
tinti li Dominj di fua Madia alia 
Religione , ed all’ ubbidienza di 
Roma. E ciò fi doveva fare colia 
fpada , poiché ogn’ alerò mezo rra 
flato (limato indlicace. Con tal 
'dilegno il Papà aveva pigliato il 
titolo di Re d’Inghilterra,, e d’ir- 
landa. Perciò aveva mandato il 
Vcfcovo di Cafale d’Italia in Ir- 
landa per Tuo Legato per publicar- 
vi quello titolo , e pigliarne il 
poficlfo. Per lo fteflo effetto aveva 
deilinato in Inghilterra il Cardinal’ 
Ovard per fuo.Lcgato,'. Aveva dato 
potere al Padre Oliva .Generale de* 
-Giefuiti , e per eflb à Vùhc Prp- 
i : v’.iKtólc 
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TÌnciaie loro iV Inghilterra di doc 
coraiuiflloD’àlli Generali , Luogo- 
tenemi Oenerali > ed alttiUhciali:' 

V detto Prepolìto Generale de** 
Giefuiti aveva mandato da Roma, 
le commilìloni à Langorno loro 
Avvocato Generale per li principa- 
li linciali , a* quali (ono ftate date» 
c Vithe hà dato in Inghilterra Jc 
Commiflioni per i Colonelli, ed al- 
tri Uficiali fubaltcrni'. Che ii era 
concbiuro in una ragunanza de* 
Gieluici fatta in Londra di far" ucci- 
dere il Re. Ed in cafo che il Duca 
,d*Iorco non avclfc voluto accettare 
la Corona , come un dono del Par 
pa , fovra chi Tuo fratello Taveva 
ufurpato , nc’ mantenere li Vefeovi,' 
li Beneficiati, c gli Ufficiali di Guer- 
ra ) come di Stato , nè diftruggerc 
la Religione Proteftante » ned acr 
confentire al micidio del Rè fuo 
fratello» alla ftrage de" Protcftanci 
fuoi foggcttiiair incendio delle Gir-' 
tà » nè perdonare a" Sicarj Mafna- 
dicri » ed Incendiar] > fi è rifoluco 
T om , U K 
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rangc. Circa il Rè , che nuoce a* 
loro dilcgni principali > C\ e risoluto 
di uccidcilo quanco più predo fi 
farebbe potuto , col pugnale, ò con 
armi di fuoco , ò col rofeo , e fo- 
no dedinati due Monaci Benedetti- 
ni chiamati Conicrfcjcd Andcrton,c 
quattro fghcrri lilandefi.pcr pugna- 
larlo. Gtoves, e Pichcrii.go Giefui- 
ti fono muniti di carabini fnodati 
per ucciderlo; ed à fine d’attofllcar- 
lo , per aver molti mezi per venir* 
ad. un fine si detedando, anno det- 
to I fccitto , ed affirraato , che do- 
vevano pagare anticipatamente cin- 
que mila lire derlìnc al Cavagliec 
Geòrgie Vachemanofovraquinde- 
ci mila , che gli fono date, pro- 
mefle pcr^ quedo con un atto paf- 
.faco con cito lui alla prelenza del 
Dottor Fogaiti , e del Signor Golé- 
man. Circa il Duca d’iorco, ben- 
che veramente > ed in realtà abbia 
molto adèteo per laRcligioncRg- 
, ciana, e per la Sgelerà Giefuitica» 
avendo pigliato per fuo ConfelTotc 

X 5 -- a 
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Padre Bcdingticld X^iefuita , non 
lardano però di formare (ìmili de* 
teftabili diiV^ni contro la fua perfo- 
na. IlPrencipe d’Orange c icritto 
nelle loro raeniorie : £ dodeci Gie- 
fuici iuroBo mandati in Olanda per 
ifpirare al popolo fofpetti contro di 
efifo 9 e far gridare , ed armare con- 
no la fua perfona 9 e contro il Go- 
verno. 

La conquifta poi de’ Dominj di 
Sua Macftà era difegnata , e rifoluta 
così : cioè che ilrlanda fi conqui- 
(tarebbe per il Papa 9'ed un" altra na^ 
:£ione vicina. Primieramente con 
una cebellione Generale ,e con fare 
una ftrage Univecfale de* Proteftan- 
ti 9 come anno fatto altre fiate : il 
che appo di eflì è un fegno fecon- 
darlo del loto zelo per la fede Ca- 
tolica 9 c fuccifione del Duca d’Or- 
mondo, alla quale erano impiegati 
quattro Giefuiti ,, doveva fervir lo- 
ro di fegno per uccider fubito li 
Procefianti. Secondariameme con 
;|n^dar*un Nundq in Irlanda , e 

facendovi 
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facendovi diftribiiire Conamiinoni 
dal Provinciale de Giefuiti Irlaiv- 
defi al Generale > Luogotenenti 
Generali, ed altri Uficiali. Terzo 
con armi > e danari portati colà, di 
cui il Papa aveva pagato Ottocen- 
to mila feudi , ed è forli per queftcy 
che tarda canto à fare la promo- 
zione de’ Cardinali , tanto bramata 
da’ Prcifcipi Catolici Romani > vo«^. 
icndo accumular’ i danari delle ren- 
dite de’ Benefìci vacatiti impie- ■ "• 
gare per tal difegno. Quarto con j 

Ufìciali sleali , e perfidi , che fono 
ftati difpcnfati dall’ Arcivcfcbvo jC 
Clero di Dublin di far’ il giuramen- 
to di fedeltà y e di liconofcer’ il 

• Rè per loro Sovrano con condizió- 
ne , che rimetteranno le, piazze net- 

le loro mani , e faranno àjtri. tra- • 
diraenti. Edirifìnc col foccorfo di .. 
forze d’una nazione vicina , alle 

* quali fi unirebbero venticinque mi- . \ ^ 

la uomini del paefe, ] 

•L’Inghilterra poi , c la Scozia do- 
vevano ciTcì divife , c la loro Infan- ^ 

K 2 feria ‘ 
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icria , le loro ricchezze , c le loro 
forze maiitimc , aftievolicc > riibba- 
tc , c ruinatc dalle guerre Civili> 
fedizioni, e co fé fimiii i ed in fine 
cfpofte alle forze d’una nazione 
fteaniera , che non doveva che paf- 
iìire lo (Irerro ^ ed à ciò s applicano 
li Glefuiii (ledi > e loro aderenti col 
fare qiicftioni temerarie fulla Icgiti- 
. inazione del Rè » negando il di>- 
litto , che hà fulla Corona e farlo 
cosi padarc /icr un Tiranno, ed.u- 
furpatorc ingiufto dell* Regno, che 
poflìede. Col rifiutare e fminuirc, 
quanto ponno l’ubbligazione che 
fi ha di far* il óiuramcnco di fedcl> 
tà , e di riconofccrlo Capo della 
Chiefa , dicendo che non fi dovrcb« 
be fTre , rendendolo odiofo e fa- 
cendolo paflare per beftcmiaro^e^ 
ed Eretico , facendo temere tutti 
quc'Pcoteftanti , che fcrivono in 
favore di tal giuramento > ed aven- 
do offerti danari per far uccidere 
un Prete , chiamato Berti cheli era 
accinto alla difcla delle ragioni del 

Rè. 
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Rè. Col fargli perdere i mcgliori 
de" Tuoi amici , si logetci > che lira* 
nieri , ed eccitandoli contro la fua 
perfojia, ed il luo Govetno,c ciò 
con acciifarlo di Tirannide» e da- 
ver difegno d’opprimere i Tuoi fog- 
getti colla forza d’armi » e d’elporrc 
i Tuoi foggetti pili fedeli, c valoroli 
à perire al fervizio de* Prencipi 
ftranierij Col burlar/!» ingiurare»cd 
efclamare contro la fua perfona , i. 
fuoi Confegl) » c le Tue azioni si _ 
pabliche » che private ; e foyra me- 
ro col far rifate , e col dire buffo- 
nerie lulla /ìcurrczza » nella quale 
vive , e fulla confidenza , che hà in 
cflì » c fovra quanto con tal mezo 
dà campo al lóro partito di cofpi* 
rare contr o la fua pePTona, e di ac- 
celerare la fua ruina ; Collo /copri- 
le ad un Monarca ftraniero lerifo- * 
luzioni del Rè col mezo di Cole- 
mano» Smitto» ed altri 9 Coll* in- 
ventare » c riferire nuove falfc de* 
fuoi negozj ; Col ritrarre con rela- 
zioni fuppofte la Spagna, La Olanda 

R 4 f 
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e la Germania cacca dalla amiciziV ^ 
di Tua Maeftàj Colruinac’ il traffi- 
co. Gol .far predicare dotrrinc fc- 
diziolc nelle ragunanze publichc,. 
e private j Col produrre titoli fal- 
fi alia fucceifione della Corona» e 
con tal pretefto eccitare divelli 
partiti per armare, e mettcì’ il popo- 
lo in dlfunione alla nuova oclla 
morte del Rè; Col far’abbruccia-’ 

^ re , e Taccheggiare le megliori Città 
dagl’ Ir land eli , frati Laici,, ed altri,, 
che avrebbero ordine di regolarli 
fecondo l’otdinc del Provinciale}, 
Coir attofficarc, od uccidere {otto 
qualche contefa; od altro pretefto 
quegli , che farebbero ftimaci capa» 
ci di feoprire , od impedire i loro 
difegni , ^ di quelli ve ne era un 
. catalogo} Col far moneta falfa per 
. lo che anno banchieri , UTurarj, 
mercanti , Orefici , ed altr’ artigia» 

. m , nelle cui mani mettono il da- 
naro dalla Società, che li vanta d'a« 

. vere in danari contanti cento mila 
: file fterltne} cd in fine col far far 
i Cato- 

‘ - V 
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Carolici da Biondello > ordinario 
loro di Neugate , Mafnadieri con- 
dannaci» folto fpcranza d’avere \t 
loro grazia j ò di farli fuggire » ed 
animandoli fecondo l’inclinazione» 
che n farebbe notata in edì ad ab<* 
brucciar cafe, à faccheggiare, ed ad 
efeguirelloro infernali » perniciod 
ed orridi difegni. Tito Oates hà 
fatto una relazione efatta » ^ che 
fù fatta ftamparc ; che potrete à 
voftr’agid sbarcati, che faremmo 
cercare, c leggere, dove ve.dr.ete co- 
fé orribili, 

Si fecero indi varj prigionieiii an- 
che forco ogni minimo fofpecto e 
fi fece far giuramento di fedeltà, e 
di ricognizione del Rè per fommo 
Capo della Religione à tutti gli abi- 
tanti \ cd indi Coelmano fu intcr- 
■ rogato in aperto Parlamento per 
molte fiate e confefsb varie cofe> 
dicuifù convinto colle fue proprie ^ 
fcritture , e trà le altre d*avcr ricc-! 
voto danari, e doni da’ Sovrani Stra^ 
nicii , cd indi fi trovarono altre leH . 
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tcrc di Tua mano , che diedero molti 
indizj chiari contro i complici della 
corpirazionc , che avevano man- 
dato Mtilìonarj in Ifcozia, ed altro- 
ve per fpargervi la fcmentc d*una 
rebcllione. Si trovarono poi le 
memorie delle fomme di danaco> 
che aveva ricevuto da* detti Pten» 
cipi Stranicii j.( fallo grande d'aver- 
le confervate , e tale , che meritava 
gaftigo ) e le nòte de’ danari , che 
lomminiihàvano i CatolidRoma- 
ni d’Inghilterra fuori del Regno à 
Roma) ne’ Paefi Baffi, in Francia, ed 
in Ifpagnà a’ Giefuiti » alli Milfio- 
nar) } agli fcuolari Irlandefi , e fù 
grande Ituporc di vedere , che fi 
pocefle efiggere’ una sì granfomma 
di danaro cclatamentC) e che poi 
quando fi trattava di efigerne per il 
bifogno dello Stato fi trovavano 
r difficoltà grandiffime. Vi furono 
poi difficoltà rilevanti )«fc fi doveva- 
no fiatnparc Le fciitture i e lettere di 
detto Coelmano , perche offende- 
yAiio lo Stato 9 ed il govcin^, inà 
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ciò non ollancc furono date in luce. 
Frà tanto egli fù convinto d*avcr 
voluto roverfeiare lo Staro , il 
Governo , eia Religione, e d’avec 
avuto parte alk corpiiazione» che fi. 
mulinava contro il Rè , quinti fò* 
condannato alla pena ordinaria de* 
Traditori. Vi era foij5Ctto>-c con 
ragione delle Tue corrifpondenze^ 
perche mandava à pigliare le Tue 
lettere à Dovre , fenz* afpcttarc > che 
foflcro portate à Londra alla porta 
ordinaria. Alcuni anno forpettato, 
che forte r Agente Generale del Pa^ 
pa e de’ Iboi Dcpcndenti ne’ Rc-i 
gni Ifolaii , erte tenuto per certo» 
che fi era trovato in alcune lettere» 
che fcriito aveva al Cardinal d'E» 
ftc ^ che frà poco Sua Eminenza ve- 
drebbe mutazioni rilevanti in. In- 
ghilterfa. Tutte Icproceditureldel- 
la Tua condanna fonò rtate rtampate 
fotto il titolo feguente. Il Procejfa 
del signor Fdovardo Coelemano per aver 
'giurato la morie, del Re dtUa Gran Ber-» 
lagna i la ruma de3a. Religione Prou* 
, ■ “ K £ 
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fiéfite , e del governo d'Inghilterra , il 
quale fu eonvinto di Crime di Le fa Mae- 
fla , e ricevette la fua fentetì%a di mor- 
te il Giovedì venti etto Novembre mil- 
le > e fi tenta fettam" otto. Fra gli al- 
tri D*elitci > di cui fa accufato da 
Tiro Oaccs, fu d’aver dato una man* 
eia nella Cafa di Villiamo Àrcoutc 
Rettore dc’Gieruiii di Londra ad 
^n certo Mcflàggicrc > che portato^ 
aveva una fomma di danari à quat- 
tro Sgherri Irlandcfl > che fi erano^ 
incaticad di uccidere il Re à Vin- 
fore > e che fapeva il concertato* 
col Medico Fogarti, Belò Faccusò^ 
altresì d’aver detto trà le altre cofe». 
chefe avuto avefle cento vùe, ed. 
un Mare di iangue à fpargerc* per 
' qualche motivo » lo fpargerebbe per 
FinteroBè di Roma , e per idabilire 
la^Religione Romana in nighilrer- 
• ra, e che fe vi folTcro Aati cento» 
Rè Eretici à deporre , li avrebbe 
voluto diftrugger tuttir Coelmano 
foAenne di non aver mai veduto li, 
fumati ccftimonjitMjn dimeno 
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moke Icitcrc fcrictc al Padre della: • 
Chaife Giefuica Confclibre d’UA • T 
Gran Monarca , che furono trovate ^ 
iiìcafa fua, quando fu incarcerato,, 
forono cagione grande del Tuo di- 
faftro. Trà le altee fcrirre al detto 
Giefuica, dove fi vedono le cofe d’In* 
ghiltcrra,ve ne crauna fcrittafotiO’ 
nome del Duca d’IorcOi ed un'altrav 
lènza data , nelle quale trà le altre- , 
cofe vi fono le parole feguemi , che 
contribuirono molto alla perdita: . . 
dello Scrittore : Nsi abbUmo fuHe 
bìAuià un tmpr e fa molto grande , cbt 
fjon y minor e , ihe la converfione delli tré 
Regni. Non vi fono mai fate fpmnzA si- 
gi anii di tfito doppo la morte di Maria . 
nojìra Regina , tome vi fono adtjfo fi- 
tratta di liberarli dalla velenofa Erefiay 
thè ha dominato tanto tempo nel Seiten^ 
trionOi Ed in fine della lettera pre- 
ga il Giefuica ad impetrare dal fuo 
'Monarca . penitente focedrfi fulH- 
cienci in tal’ emergente. Oaces , c , 
'Belò che gli foftennero , che fape- 
va ia congiuia* de* quattro Sghcrrii 
' ^ ‘ lilandcs ^ 
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Irlandcfi , eh’ erano andato a* Vin- 
forc per uccidere il Re, e dVlFcr fta- 
to di parere di aecrefccrc di cinque 
mila lire (lerline le diecimila, eh* - 
erano ftatc offerte à Vachemano per 
fare un Umir orrido colpo , furono 
la cagione della fua morte, 

Scndogli letta la fentenza , ed 
cfortato à conftffarc , non volle 
mai dir niente , adduceudo che non 
era neceffaria la conFcilìone di cofc« 
■di cui un' uomo non era colpevole, 
proteftando d*c(Tcr . innocente de’ 

^ delitti , di cui era accufato: Profe- 
guì indi : Afioltaie vi prego le parole 
d'un Moribondo : Se non hb detto alla 
Camera Buffa quanto fapevo della con^ 
giura , fiafi diretta , od indirettamtnte\ fe 
lì)> maihinato contro la vita del fe Hb 
voluto dijifuggere il Governo y e Jiabil ire 
il Paptfmo colla violenza ', che Dio non 
me lo perdoni* Ho ben déjiato,. che /offe 
la mia Religione iolerata , ed anche fla* 
hilita co mezi dolci* HÌ> offefo Dio in 
molti modi > di che gli chiedo perdono in 
prefinT^ di tutti gli A^ami : ma aficu* 
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ro che non fono rio àe* deliiti , par luifòr' 
no condannato A morte. Rt< evo pero que- 
Jla Condanna , come una 'gra%^a che Dio 
mi fa per offrirgliele dt buon cuore in. 
fagrtfiT^o de* miei peccati , di cui fendo 
lavato nel fangue di Crtfìo e fmtnuiti 
colle IndulgenT^ Papali ^ (pere ottemrno 
la remijfione. Gli fù indi concciro di 
vedere lua moglie ,cdun fuo paren- 
te Coelmano di nome , ed Ecclcfia- 
ftico , e fendo condotto ai lupplicio 
dichiarò, che alcuni anni pria ave- 
va abbracciato la Religione Ro- 
mana, di che nc ringraziala Dio, 
mà che ciò non pregùidiziava 
punto al Re , ned al Governo. Le 
ultime parole > che pronunziò 
tono i che dava un'efempìoai ogn uno 
che non era ci uopo di fidarji punto a* 
Grandiy an'^a più Grandi, 

Il Procuratore Generale diffe nel 
diicotfo che fece contro del Reo 
che la vanità di queft’ uomo era Ha- 
ta la cagione della feopcrta de* Cuoi 
^ papclli , perche non voleva perde- 
te la leputazionc d’aver maneggia- 
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la diicgni sì rilevati e negozj sì 
importanti , prefiggendoli efler po- 
ca cofa d’avere la confidenza de 
Segreti de’ Favoriti de’ Prencipi 
Stranieri , fe non fi fofic faputo la 
vera ragipne. Che li avrebbe po- 
tuto abbrucciare , mà che avrebbe 
perduto l’onore dì paiTare nella 
Poficrità per un grand’uomo di 
Stato. 

Il jPadre della Coilombiera Gie- 
fuica , Capellano della Duchefia 
d’Iorco fu .altresì accufaro d'effere 
della Cofpirazione. Uno de’ Tuoi 
amici f u à vifirarlo, e ne'difcorfi 
vi pafiarono afiai particolatità , le 
q^iiali fetido dette in converfazione 
dall’amico ad un Senlàle chiamato 
Petit, quello coftrinic l’amico à de- 
nunciarlo. Quello s’indirizzòad un 
certo Minillro Francefe , chiamato 
Luzanci, che pofe in iferitto le ac»«^ 
cufe ) che confillevano in aver dee* 
to , che il Re eia Catolico nelf ani- 
ma , quantunque non lo dimofiraf- 
ic citaioemonte > ( il che era una 

mcn*i 
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menzogna inlìgnc ) che il Parla- 
mento non farebbe fempre flato it' 
Padrone , ò nello ftefTo potere; Ch’ 
egli era amico intimo> ed aveva un 
comercio grande col Segretario 
Goclnaano ; Che aveva fubornato^ 
un Frate Franccfcanojchc fi ’erà riti- 
rato in Inghilterra dieci otto anni 
pria à ricornarfenc nella Frate- 
ria. E che gli aveva detto , che ave* 
va la cura d*un Convento di Mona- 
che in Londra , ed altri capi di fi- 
mil natura. Sovra ciò il Giefuìta fib 
(cqueftrato nel Tuo Appartamento> 
finche qualche giorno doppo fìì po- 
fto.'in carccrc.Non potrefte mai cre- 
dere abbaflanza h* difordini , che tal- 
Cofpirazione hà prodotto nel nò- 
flto mifero Regno, Le Carceri era- 
no tutte ripiene di perfone accufa- 
tc , ò fofpctte. Ogni minima pa- 
rola beache > detta innocentemente 
veniva interpretata per cattiva. Ed 
al certo il hglio quali non fi hda- 
va del Padre , ned il Padre- del fii« 
glio » fendovene flati che anno de-^ 

pollo» 
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poflro contro il Padre, li Popolo c?a 
talmente commoflo , che temen- 
do ad ogni momento di. vederli 
sbxandcllarc dalle fpadc cofpiratri- 
ci > rimaneva Tempre ne’ luoghi del- 
la Città colla armi imbrandite per 
fotrrarr-e dalla crudeltà diqucftc fu- 
rie Infernali de’ Cofpiratori la loco 
vita, i loro hgljj» le loro mogi) > il 
loro onore , ed i loro bct\i. Le co- 
le li acquetarono però un poco coi 
tempo , che lliolc edere in ogni co- 
fa un fommo remedioi Sinché ven- 
nero di nuovo rinovate colla Teo- 
perla d’un’ altra congiura) ch’era Tul 
i;, j’, punto d’cflci* effettuata ncli’ltlan- 
/«»./« da. Il Ducad'Ormond , che vi era 
feo^erta Vice Re, e che avendo Tapino la 
{coperta della Congiura nella mia 
Patria , aveva di Tarmato i Carolici 
Romani , e fatti altri Editti, tenden- 
ti alla fìcurezza del Pubiico,al man- 
tenimento dello Stato , ed alia glo- 
ria del noRro Monarca , fu minac- 
^ ^ ciato di Toccombere al taglio rcci- 
> divo d*una Tpada cradicrice^che rag- 
girata 


Congiu- 
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girata dovcv’ clfcic da un Gicfuita, 
che prefo confcliò chiamarfi Gcn- 
fòne, e d’aver' avuto il dileguo d’uc- 
cidere il Vice Rè , e gli venne tro- 
vata una lettela > che icrivcva ad un 
Giefuita , chiamaro Ovens à Cales 
sù tal materia > ed accusò due altri 
Preti Secolari , clic furono incarce- 
rati. Il Vice Rè fece indi incarcera- 
re Pietro Talbot , che aveva una 
Bolla Papale , per la quale era fatto 
Arcivefeovo di Dublino Metropo- 
li d’lilanda.9 che doppo cilcre (lato 
lungo tempo tra’ lacci fendo (ùl 
punto d'eRcr condotto à Londra è 
morto nelle Carceri, come mi e (la- 
to detto da un Capitano di Vafccl- 
lo che pochi giorni fà giunfe nel 
Porto y che abbiamo abbandonato» 
e parente fenza dubbio di quel 
Talbot , che hò villo nc’ foglictti 
clTcre (lato adeifo prcfcniato dal 
Cardinale Ovard al Papa per avere 
una Compagnia à Roma. Qualche 
tempo doppo tale colpirazionc (i 
manifertò via piu fempre à tal. fc« 

. gno. 
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gno, che non poco terrore deftò 
negli animi già abbattuti dermici 
Compateiotti > il quale continuò • 
indi, più i quando li vidde , che 
rinqiiifizione di Roma > dclufa vc- 
dendofi nelle Tue machinazioni ave- 
va Tufeitato moki torbidi imcftini 
coi far parcki , che fì temeva da* 
favj , che avrebberb diftrutto le vif- 
cere del Regno > mailìme che aveva 
feminato ttàla plebbe , che la pro- 
lungazione del Parlamento , cheit 
Rè aveva fatto più > c più volte per 
difegni particolari > che voglio cre- 
dere > tendenti al ben publico > noiv 
veniva che per dar mano all* eftirpa- 
zione delia Religione Proteftantei 
fnà in fine adefTo è piacciuto à Sua 
Maedà doppo tante» crantereire- 
rate'^iftanze di convocarlo^ dove fti- 
tno che fi ventileranno le cofe in 
nn modo , che levarà ogni campo* 
all’lnquifìzione, eda'Giefuiti Tuoi 
intimi fautori di porre in atto i lo- 
ro deteftabili , ed enormi difegni. 
Faccio adefTo vela yeifo la Patria». 

dove 
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dove vedrò quanto farà fncccflo , e 
dove /pero di vedere , jchc li faran- 
no fatte tutte le cofe per inaggioc 
gloria di Dio> per la confervazione 
del Rè , per lo mantenimento della 
Religione , e perTutilità del pub- 
blico. 

Vi Icmbrcrà fbr/i , che quanto 
v*hò detto, nqn provenghi dalT 
Inqui/ìzione di Roma, perche qua- 
li tutto e provenuto fecondo la mia 
narrazione da* Gicfuiii. Madime 
che forfè /Iraniera , come mi fera- 
brate dalle Italiche contrade , non 
avrete cognizione delle cofedi Ro- 
ma , e della Sede Papale. Ma in po- 
che parole, viféhiarirò, come vi 
ho prome/To quali fui Principio del 
miodifeorfo , come fendone infor-* 
inato , non folo da quanto hò vi/lo» 
mà da quanto hò udito da yn Rp« 
mano lle/fo , che per cagioni lievi 
incarcerato in quel Tribunale , lic 
fottratco con deprezza c^a que* duri, 
c Tiratutid vinciglj. Egli c vcro> 

ghc i Gicfqiti folio quegli» che anno 
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procurato di porre io ateo cai narra- 
re niachincjmà eglino non poffonro 
inrrapreudeile Tenza che ne abbino 
ordine, altrirricncc verrebbero ga- 
ftigati; pache la Corte di Roma 
gclofa della Tua autorità , vuole 
che tutto fi facci per fua direzione: 
Ì4 che è co(a certa che (e i Giefuiti 
fanno qualche cofa in qucfto gene- 
re , le fanno per ubbidire a’comman- 
di de’ fiioi ùiperiori. Che fiapoi fin- 
quifizionc Romana, che comman- 
di loro tai azioni cfecrande , oltre 
che è colà notoria, che qucfto Ti- 
rannico^Tfibunale fi pafee del fan- 
guc umano , in poche parole ne 
iàrcte peiTuafa. Molti dicono , e 
tengono , ohe e una cetra Congre- 
gazione chiamata de PropAgAnia fide^ 
che dà ordine di dilatare la fc Ro- 
mana, e che da qnefta devono pro- 
venire gli ordini delle dette cofpi- 
•razioni : mà fono poco pratici cai 
aiferiepri, perche quantunque Ha 
vero, non « però nel npftro cafo, 
perche la detta Coxigccgazipne npp 
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ufa, che dolcezzaj mandando Mif- 
^onarj , clic con piomcffc, carezze» 
cd a^lecrarricnti auraono gli nomi- 
ni alla Legge Romana 5 mà Tlnqui- 
fizioneè quella , che vuoi dilatarla^ 
col ferro , c col fuoco , colle ftragi 
cd' uccifioni ) pofeia che ella c 
fiata iftiruira per eftirpare quegli 
'aglicni di Religione, che dal Picl- 
bitcro vengono Romanamente chia- 
mati Eretici. Si che volendoci ellir- 


pare , c cola indubitabile , che è 
opra di quella , che à qubfto effetto 
c (lata iftitnica^ mà fendo i Tuoi dife- 
gni perverfidi fuoco, c Diabolici, 
bifogna bene che vadino in fumo, c 
■ che fi rvanifehino in iftrada , già 
che il fumo va per il camino.Quan- 
( to fà rinquifizionc , c forfi, perche 
[ teme la noftra Ifola , ne vi paia ftr«- 
no I perche icndo la mia patria cir- 
condata d’acqua falata, l*[nquifìzio- 
DC la deve cernere , già che dicefì 
che il Diavolo cerne il làlc. In verità. 


c gran cofa , che tutti gli sforzi, che 
\à fatto contro di Noi > fiano flati 
; . ' ' tutti 
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anche fufficience per eternare que>^ 
gli fconvolgimenci 9 e tramandai li 
ancora a* polveri, ed à que' fucuri 
viventi , che nafccranfio ne* fecoli 
venturi. 

Qjcfta picciofa parte dell’ Euro* 
pa , doppo eiTcre (lata nc*prifchi 
tempi ludibrio di varia fortuna» 
ora fotco la potenza (Iraordinaria 
delle Genti Romane $ ora divii'a tra 
fé , cadde in line fotto la potenza 
degli AuHriaci artiglj , e doppo la 
volontaria , e romita ritiratezza di 
Carlo Quinto Imperadore Augu- 
fto , e famofo per le fuc eroiche » c 
valorofc imprefe lotto Filippo Se- 
condo Rè delle Spagne si rinoma- 
to per la Ena > e fcaltra politica, con 
cui diriggeva tutte le fuc azioni. 
Mà ah in qual difaftro Idrucciolò 
quello povero Paefe ! Il Cardinal 
di Granvela , che diriggeva tutte le 
azioni della Governatricc che non 
fece egli foffrirc a* nollri poveri 
Antenati ? Il fanguinolcnte Duca 
d*Alba qual fangue non fparfe egli 
Tornii. L su 
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, «ù qucfto mio natio Tudlo ì É i’Inf 
jquifìzionc qual crudeltà) per -cruen- 
ta che folTc non fece «Ila 4:onamet« 
tcrc nelle vice de* poveri noftriPa- 
dri ? Oh Dio al fol mentovarme- 
ne mi li arricciano i capelli , il fan- 
gue mi lì agghiaccia nelle vene > ed 
un tremore dolorofo m’accapriccia 
lifcnlì. 

La Monarchia Spagnuola» che 
fotco Filippo Secondo era fulF apo- 
geo della Tua grandezza > credè di 
non poter meglio farli perdurabile 
per Tempre > che col vincigliare gli 
animi xlc^ruddiu ad una perpetua ' 
fedeltà sforzata col legame della 
Religione , mà con un legame tale> 
che limile non li ufa nello Hellb 
Inferno , dove la Ipietaggine hà il 
fuo centro, verfo i miferi dannaci, 
che colà fono confìnati per le loro* 
fceleraggini. Noi pitti , che gode- 
vamo bellilimi privilegi cagio- 
navamo gran rancore à Filippo 

' Secondo , perche i Monarchi non 
Siedono volentieci nc* Indditi qtial- 
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che fcihtilla di libcirà, perlicvc; 
che fia 5 ed ali ora che nc veggono 
gualche bai lume , cercano con 
‘Ogni raezo di fpcgncrla per potei* 
« roaggiof agio icorticatc le -po- 
* che fono confidare 
alla loro cuftodia. E che fia vero 
volgere le carte Storiche, e vedrete, 
che Filippo Secondo gode, che l’A- 
ragona dalle ricovro al fiiggirivo 
‘Segretario Antonio Perez per 
aver qualche morivo in tal difpia- 
ccrc di fpogliaic quel Gtuftìzia, che 
il conolccva fupcriorc allo ftdTo 
Regnante , à cui fapeva dire , che fi 
co/nr gli dava il Diadema fui Ca- 

P? ’ Taputo torg'iclo, 

di Ipogliarlo, io dico, di quelle 
p^rogativc, che malagevolmente 
1 Regnanti veggono rciniiJlarc ne* 
J>odditi. Non molto diiTimile la 
coCa era nel nofiro Paefe , benché 
poi efito diverfo aveffero l'c cofe. 
La fedeltà in noi era più che fince- 
ra , mà la Politica , e Favaiizia di 
quegli, che ci governavano, le non 

La k 
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la fecero fofpcitajtalc però la vol- 
lero. Egli è agevole à chi cona.man- 
da di far nafccrc inconvenienti, e 
fàr parere à chi deve ubbidire, che 
non fi fodisfa al dovere , c voi fapc- 
te bene che corre il proverbio , che 
chi vuol male ad un cane , fi dice ^ 
elTer* arrabbiato. Le gabelle into- 
lerabili > delle quali pria la mia Pa- 
tria fi era trovata efente» cioppref* 
fero in modo , che troppo aggra- 
vaci d*infopportabile incarco , non 
fi poteva foflìftere , che col giace- 
re umili à terra vicini à morte, ò 
collo feotere il giogo col dardi cal- 
cio à chi ci aveva pollo Tonerofo 
incarco» La difpofizioDe , che fu 
veduta in noi da* Miniftri della Mo- 
narchia, di prcvaletfi della propria 
natia generofità per fcaticarfi dei 
pefo, (è non intimidì il Regnante» 
gli ifpirò almeno di prevalerli di 
mezi valevoli per tenerci imbriglia- 
ti in modo, che non potellìmo vol- 
gerci , che colà, dove la fua mano 
guidacricc ci avrebbe illcadaci. Me- 
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zo più proprio non s’imaginò m 
Ifpagna , che di aggravarci colla 
fpiccaca Inqujfìzione , affinché, h 
ricevendola foffimo incatenati in 
modo ^ che non foffimo più in ifta- 
ro di recalcitrare a* voleri Cartiglia- 
ni , b rifiutandola, vi folle campo 
di gartigarci colla fpada tagliente, 
quale non farebbe fiata maneggia- 
ta con apparenza di giufiizia con- 
tro di noi ncll’occafione del rifiu- 
to della paga intolerabile delle efor- 
bitanti gabelle , dalle quali erava- 
mo per privileg) particolari immu- 
ni. Viva Dioiche inortri antenati, 
che nodrivano nel cuore un zelo 
intenfo non poterono tolerare , che 
ii tentafTe di rendere fchiavele loro 
cofeienze.' Cofa dura, ed infop- 
poriabile era si. , che volèflero i 
Cafiijgliani torre quel poco valfen- 
te, che doveva fervire per foftenta- 
colo a* poveri figlj , mà che in fine 
fi voleile ab^ttere il corpo , e Ta- 
nima , le bcftic più agliene dairu- 
maoo intendimento , per poco d*i-' 

ì ftinco> 
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iftinto> che avuto avcffcro, avreb- 
bero perduto la pazienza. La no* 
lira avverlionc à tal Tribunale im- 
palmò le rpadc agli Spagnuoli per 
didruggeici : lanoiha rclìilcnza It 
invipciì à fogno tale che più volte 
non folo fi vidde la terra coperta dt 
cadaveri fvenati ) mali rigagni cor- 
renti più di fangae che di acque. 
La loro crudeltà veniva efercitaca 
non lòlo ne* Grandi , ma anche nc^ 
piccoli, ned à (elTo alcuno veniva 
perdonato j In ìfp agna imm olati fu- 
rono alla crudeltà rnquihzionalc^ò 

più rollo alla Politica di Stato il 
Come d’Agamonce, ed il Tuo Com- 
pagno > colà da noi mandaci per 
, commovere à pietà quelle Tigri, 
che ci volevano inghiottire in car- 
ne , ed ollà. £ qui in quelle Con- 
trade fi viddero' trucidate tante per* 
Jone > che il numero è quali infinl* 
;io. Mà Dio> che protegge Tinno- 
j:enza contro la petfecutrice perfi- 
dia , ci hà dato in ogni tempo il. 
braccio» col quale if^fioc età le no- 

/ ' lire 
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ftrc fciagure abbiamo ricovrato la 
libertà, anche più ampia della, pri- 
miera , avendo sforzato in fine ia 
Monarchia Spagnuob àlafciarci li- 
beri , ed indepcndemi > ed in iftato 
tale, che fiamo per così dire dive- 
nuti il vero appoggio di quegli, che 
mulinavano la noftra deftruzione* 
Ampio raconto vi avrei farro di 
quanto in piccol riftretto di fem- 
plici parole v’hò detto. Le Storie 
ne fono fix piene , che (limo , che 
folo m'avete aperto il campo à par- 
larvi per ricordarvi- quanto fenza 
dubbio avrete con orrore grìzzo- 
lofo letto da*varj fcrittori j quinci 
potrete aver fatto riffcHo , che non 
ifpinto da paflìone alcuna v’hò 
parlato , perche anzi mi fo|) cena- 
to in un" angufto recinto (Hmo'Se- 
ftia> pofeia che la paffìone adcflb 
non farebbe» che vana, mentre aven- 
do trovato il ripofo, non abbiamo 
ahro dovere , che di render grazie 
al fommo facitore del tutto , checr 
bà fqttraai da" lacci , che ci avreb- 

L 4 bciq 
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bero tenuti fccnpre avviticchiaci alè’ 
Inferno , e lontani dal Paradifo men- 
tre farclEmo ftatLlcgati ne*Paefi 
Badi. Ih ca^ balTczza abbiamo però 
trovato la noftra grandezza uguale 
à quella de" Cavaglieli del Tofone 
di Spagna , già che non avendo gli 
Spagnuoli potuto fcorticarci » po.< 
riamo dire> che ancora noi ponia- 
mo il VeUo>il quale però non abbia- 
mo ricovrato > che doppo averefu- 
peraco quai ahrz Giolan« vaij^ 

La GiuflìT^ fi traffQrta à Btujfelle, 
dove nella Corte da un Segretaria 
del Governatore ode le feguenti do- 
gliatiie. 

I O fono Spagnuolo si , mà trop^ 
po aglieno di natura da ciò che 
Q>no dati per lo paiTato y e che fo- 
no a] prelcntc que*' della mia nazio- 
ne, Lo feopo in ogni mia azione fi 
c la gloria , e ronore,che antepongo 
ad ogn" altro fine. Ogni altro rifpec- 
CO, che polla inforgcrc per ftoxccr^ 
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mi da quedo lodevole viale^ non 
imprenra veruna nel mio capo. 
Cosidefìarei che fofleio tutti gli 
Spagnuoli ; mà con mio rancore 
inclplicabilc > li cqnofco troppo po> 
co piociivi à quedo > e troppo ac« 
ciccati nel compiacere alle indiritee 
brame altrui. Si vantono per lo piu 
di quell' onore > e di quella gloria 
licguaci accurati) e veramente vi fi 
pongono in traccia, con ardore} mà 
il minimo odacolo , che vi fi op- 
ponghi , non già aggechitote del 
valore natio > mà di defio di acque* 
tarli alle, altrui brame > Cubito fi ab* 
baiidonano le imprefe,fi cede il cam- 
po f ò Te fi la fembiante di perfide- 
re, la tiepidezza dillrugge il calore^ 
e fpegne il zelo. Ned imaginatevi^ 
che quanto io dico , mi vengaiugr 
gerito da palfionc, ò perfìdia, pof*^ 
eia che in poche parole vi farò toc- 
care colle mani verdadiere le mie 
crprellloni. Vola già centiloquace 
la fama nel Mondo delle imprefe 
piùcbc gloriofe del Monacca Fran- 

L S «efcj. 
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ccfc , contro i Potènti Stati delle 
Provincie Unite. 'Queft’jnvincibi-. 
le , ed impareggiabile Guerriero,' 
intimata la guerra, a* nomati Stati, . 
inondò con falangi armate il paefe,: 
trogteft ® un* ardore inudito. penetrò sìt 
della avanti , che occupò la maggior par-.» 
Trancia te delle loto Città , fortezze , priav 
o- che lipotcHero mctterc-in ifta-. 
to dianche lieve difeià. II rimbom-f. 
bo delle vittorie , e del loggioga-: 
mento di quei Stati fvegliò i ContU 
canti dalla neghittolìrà per correre 
-t à, dar qualche loglicvo a’ Vinri.L*£-. 
lettore Gcncrohìlìmo di Biandebor^ 


go fu il primo , che corfe col bran-» 
do armato per ergere quaJch’ argi^ 
ne à quel rorrent^id armi galliche^, 
cheogni riparo , quantunque muni-r 
tiHimo al folo lampeggiare dcllcfue- 
lucide fpade roverl'ciava j mà fò 
forza cedere anch’ egli per non fop- 
poriì a’ danni prudentemente prev^ 
Hi. La noftra Monarchia contigua 
co" quelli Stati a" debellati, imbran^. 
con gencrolo» ; e inagnacinao 
; 
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dire ramai , e congiuntamente colP 
Impero > che altresì s’addolsò Tuf* 
Ircrgo fcrratojufci in campagna pec 
ritaidare i progredì delle amai con-, 
qnidatrici; e ciò con qualche fiuccò» 
già che le / Provincie de* Confedera* 
tinche già/davano full- orlo cftrcma 
della perdita rotale , fì viddero ia 
poco Igombio de* Nemici il fenoj 
e refociliatc delle paflacc perdice- 
Forfi farli fi farebbe veduro rifpi- 
gnere il Gallo ne* già pria poifeduri 
limiti, le altre confidcrazioni non. 
avellerò indebolito le i>taccia àt 
quelli della mia nazione , perche ili 
fine vaglia il vero , che (e fi foflfe 
proceduto confincerità , non fi A* 
rebbeto vifte tànre viitoric^ raticé 
conquide > e canti allori , ò Ir fi o(^ 
fero vidi Aifi farebbero fiati Ile 
tempia de’ nofiri, e non lidia hon<- 
re de* Bcllicofi Galli. Oh Dio. Co- 
faftrana e il vederli merce t picìii 
filila gola , e perche? Solo per comi 
piaccjc airinqutfizlonc rche^Vilol* 
pii^ colio > che fi loccombifofiò là 
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propria ruina> che di procedere con 
valore contro una nazione, che ve- ; 
Riva per inghiottirci , affinché non 
iidia fogUevO) ed indi ardire alle 
Provincie Unite , perche profclTano 
Pogmi differenti da quelli della Ro- 
mana Sede, e che altre fiate anno 
tanto guerreggiato pec aflcncrfì di 
dar ricetto nel proprio feno all’ In-* 
^uifizione, che Filippo Secondo di 
^lice memoria noiiro lodariffinio 
Monarca voleva introdurvi. £ che 
dunque ? devefi egli perire per fola, 
(odisfazionc d’un odjante Tribuna- 
le , e perire noi (teffi per noa foc- 
crare dalla ruina le Provincie odi- 
ate dall’ Inquifizione ,. le quali fé 
bene fpttratte dal qoftro Dominio,^ 
ci fono però^ftate di grande appog- 
gio ih occafìoni anche recenti » che 
fono fori] la cagione che adcflo fo« 
no (late lo feopo deile armi valoro- 
fc della Qallia I Se qualche poco 
delle Storio tracdaflc li foglj fcrit- 
uirali,non dubito punto, che no» 
{CQcciìate. Colf occhio ^cco del 
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voftro • intcndiinenro penetrante 
buona patte di quanto con pocWe 
parole indicarvi ho voluto della ca- 
gione de’ difaPtri caduti all’ Olanda 
à noftfo riguardo : ma per ritorna- 
re al mio feopo ) vi dirò , che noi, 
altri abbiamo fatto fembiante di 
aiutarla j ma non è (taro, cheinap- 
prenza. l’inquifizionc, thè ci ferve- 
omnthm modùi come lì Tuoi dir e>a ve-- 
va ifpiraio fcrupolo ne* mici Com- 
patriotti d’aiurare uno* Stato, , che fòi 
(èmprc ad effa nemico. Voi fapcte 
bene , che fi aflediò Ca.loièj c Ma-. 
(Iricco , mà che la craicuraggfnc de* 
noRri fè levar dal primo in pochi 
giorni rafifedio, ed abbandonare vcr- 
gògnofamcntc riraprefa, del Sc^ 
Gondo. Mà ciò e poco à riguardo, 
di quanto vi voglio-ditc, che e, che. 
più tofio di diilubbidire a'cpmman- 
di di quella Tiranna , i nofiti Mini- 
ftri anno avuto piu à caro di perde- 
re quamità.di piazze del noftro Mor 
narca , che di difenderfi per dar 'ani- 
mo. agli Olandefi. La Religione 
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dcYc) noi niego ) cffcr* à cuoce ad 
ogni Crilliano , mà fui viale della'^ 
gloria fi deve badare à fare azioni) 
che poflTano merkarla , c non ad 
incaminarfì fulla ftrada della Ipo* 
crifia. Non vi parlo di ghiribizzi, 
per ciTer cofe note ad un mondo in- 
rcro. Non iftimo , che voi troviate 
flraiio , che io mi dolghi di tai pre- 
cediturc » perche fono troppo pu- 
gnemi per chi ambifee la gloria , c 
fiegve il Viale dell’ onore. Quanto 
mi fpiace fi c, che fi perde tutto, c 
rinquifizione , che hà voluto infi- 
nuarc a’ noltri Monarchi, che avreb- 
be conlervato i loro Stari , è quella 
oggidì che li fà perdere. In verità 
fembra cofa fatale alla Spagna di 
perdere qucfti paefi , c fendo il Rè 
noftro un Monarca sì alto, pare che 
nonfia giufto, chcpolicgga niente 
dcTacfi banìi 

' .1 


PRaCESSATA. 26 f 

partendo la Ghflizia dalla Certe di 
» Brufelle sauompagna nel Viaggio lon 
un Cavagliere Veneziano , che per cw 
riofttà fi trasportava in Germania ^ nei . 
catfùno lo fa cadere nella tnateria$.. 
tlje defideravatn qaejla maniera,. 

L a noftra Rtpublfca- non hà» 
.Tjaggiór nemico, che il Clero; 
di Roma : Il Turco non ci hà mai< 
porraro odio uguale à. quello che 
ci viene portato da Roma, benché, 
con armare fquadrc abbia procura- 
to , fe non di (pegncid, almeno dì^ 
cabrarci: £ benché fi vedino anche 
nel Vaticsanó iVegni dc'mcriti,che 
àbbiamo pei* aver fcrvico la fede 
Romana , paflìamo però appo quel- 
la Corte per peggiori dc'.Turchi, 
quantunque à riguardo di efià fia*^ 
fDO più che Carolici > mentre fi ceA 
niamo molto zil’iUniverlàle, Ella 
all'incontro fi può dire effer turca» 
gnentre nel rapire i Miniftri Roma^ 
pi fcmbca ^binoi Otu> mani ; 
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Mà la sfortuna vuolc,chc tutti quel- 
li , che s*oppongono alle indiiitte 
brame degli Ecclcnailici Romauu 
vengono lUmari tanti Diavoli , c 
maflìme noi altri, e forfi con tal* 
opinione non s*ingannano i Roma- 
ni , perche fc i Diavoli fono quegli, 
che gaftigano i viziofi , c furaci, 
noi potiamo chiamarli Diavoli, 
mentre refiftendo noi a* voleri, de* 
Romani , fi può dire , che facciamo 
loro foffiire pene d’infcinoi. Se fi 
riguarda però ad altro , eglino fonoj 
che fono i Diàvoli , mentre ad ogni 
momento ci vanno tentando per 
inghiottirci. Voi non vi potrete 
prefìggere gli sforzi , che fanno pcc 
avere nel noflro Stato libero quel 
dominio , che per trafeu r aggine der 
gli altri Potentati , anno in ogni 
luogo col miniflero di quell’ Infct* 
naie Tribunale dell* Inquifizionc, 
che tiranneggia ugualmente i col« 
pcveli , c grinnocendi Non vi è 
icaltrezza, che non venga dà efE 
polla in ufo» non vi è. noczo>> che 
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non venga impiegato à quello cfFeo- 
co. £ quando quelli vanno à vuo- 
COj s'applicano a' mezi fangiiinacj) e 
deceflabili per riufclre à fai^^ivcc 
campo rinquilìzione. Un folo dt 
quelli mezi vi voglio narrare > dal 
quale folo , per tacerne un* infinità 
d’altri d’un pefo uguale , potrete 
agevolmente ideaevila ciudeltàdcir 
Inquifizione. 

Quella vedendo tutti li tentativi» 
che faceva per introdurli libera nel 
nollro Stato , voglio, dire indepen? 
dente dal Prencipc > anzi ad elio So* 
▼raftante, vedendo dico tutti li ten- 
tativi inutili } fpirando fiamma > e 
fuoco , come fi luol dire , c muli- 
nando vendette» fi appofe à volerci 
dillruggcrc > metterci à fuoco > ed à 
fangue. Sovra tal difegno ne cercò 
i mezi. Non vie partigiano piu ze- 
lante dell’Znquifizionc » come lo 
Spagnuolo » il quale come trae da. 
quella vantaggi rilevanti , concti- 
buifce à quanto può per adempire 
I* volcii di lei , bcachc indiretti, e 

ciudc- 
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crudeli : L’anno ralle , e ici ccnta 
dicci orco era Aenbafeiadore di 
Spagna appo di noi quel farnofo 
Miniltro Don Alfonfo della Cueva^ 
Marchefe diBcdemar. Coftui, efac- 
to oilcrvatocc de* conanoandi del 
fuo Padrone che gli aveva com- 
mandato di ubbidire all’ Inquiiìzio- 
tiofpim- tramò ia piu bella,.màlapiu cra« 
:(ione dcle cofpirazioiie ebe^ già mai iia> 
contro paffata nel Mondo per dillruggerci. 
Comminciò egli la fua imprclà colv 
^ * la Srampa del tanto farnofo Squittù 

nio della libertà Veneta i il quale, 
come diftrugge va colle fue ragioni 
ibfìftiche , e lievi però in elTenza, la 
bafe fondamentale della Rcpublica^ 
che e quella bella libertà , che nac- 
que co* nollri Antenati} diede qual* 
che colpo appo i creduli) che pote- 
vano giovarcùDato qualche (crocio- 
con quella bipenne maledica , e fo- 
fidica i incercisò mobi complici à 
. ^ contribuire à ^'rcì tutti perire col 
ferro • e col fuoco. Il Duca d’OlTo- 
, M.eiaaU* oca Vi 

e 
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quale incendendoli col Marchd'e di 
Bedemar , aveva fatto apparecchi 
grandi per coglierci alla fprovifta. 
£ perche la noflra Armata Navale 
poteva clTcr loro d’oftacolo rile- 
vante , non oftancc la prudenza con- 
fommata dc’noftci Padii> citol(e« 

10 di mano il governo della mag- 
gior parte de’ noltri Vafcclli,che fol- 
cavano il Mare con una fcalcrezza 
inudica. Un Pirata, che lofpazia 
di più luftri correggiato aveva il Ma- 
re, opimo di rpoglie lì era r idrato- 
{otto gli aufpic) del Duca di Sa- 
voia per refpirare qualch'aura di 
quiete fulla terra , doppo aver fof- 
ferro IpcITe fiate fullc acque fofFj 
impecuofi di turbolente tempeftat 

11 Duca d’OlIbna , che per agevo- 

lar meglio i difegni perniciofi de* 
Cofpiracori aveva attratto ai Tuo 
fervizio i megliori intendenti di 
Navigazione dei Mediterraneo vi- 
cino , con pratiche fegrcte, lo traile 
dalle contrade del Piemonte à Na<!- 
poli > d*onde doppo averlo ioipe- 
- ■ " gnata^ 
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dal pericolo nel quale farcbbcio car 
duci nel flotteggiarc da Napoli à 
Ciiioxza nell'Adriatico. Superato 
qucfto punto, fi guadagnarono varj 
Uficiali ncir Arfenalc, eh’ era l’altro 
punto più importante, i quali dove- 
vano incendiarlo una notte, mentre 
molti Stranieri appoftati,e due mila ' 
Soldati guadagnati , che ftavaiio 
per ordine della Republica al La- 
zaretto, avrebbero occupato i po- 
fH della -Città più importanti per 
aver maggior’ agio di mettere timi 
gli abitanti, sì Nobili, chcpiccio- 
H à filo di fpada con una barbarie sì 
grande , che la notte fteifa , che fi 
doveva porre in atto , inortidi co- 
tanto uno de* Complici alla fola ti- 
nnembranza, che ne venne fatta in 
un difeoefo edremo , che molTo à 
compadìone , e punto dalla Sinde- 
refi , revclò la cofaaon circodanze 
tali , che , verificat|p colla vifita , che 
ii fece, ci diedero Tarmi in mano 
per difendete!, e ci diede tempo coll* 

incarcerate li Complici difpcgnc- 

rc 
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Roma ,> Cì può dire con ragione» • 
<bc il nofti'O Leone , che ci ferve ' 
^i’infegna jè veramente il Re delie - 
! Bcftic. ' . 

•Pervenuta la Giuflizia alla Corte delt 
Imperadore ode due Miniftrit che par»-' 
lavano de torbidi d'Vngariay de quali 
uno così ragionava. 


Q Ucfto Impero è full’ orlo dire- 
mo d un precipizio infallibi- 
le, ed altro non vte lo fpigne, che 
Tavidità de’Gicfuiti , animata dalle 
fanguinarie perfuafioni dell* Inqui-; 
fìzionc Romana, Oh Dio! Gran 
cola chp non fi penetri da quelli nc- 
llri favj , e prudenti Collcghi edere 
l’antedetta la cagione, chel'Ungaria 
geme adedo fotto crudeli rigori d’u- 
na guerra fanguinolente , e lui punto' 
più collo di fopporfi alla giuridi- 
zione del Maomegmo Impero, che 
di acquetarli à quanto le fi vuole 
preferivere , che in verità à dirlo ° 
età noi) è troppo travÌ9nte> ed aglio-] 
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fio dal giiifto. Clic fàfto avevano 
<jiic’Pfoccftanti di torre loro i loco 
beni , diroccar loro i cempj , e voler 
denudarli di qiic* privilegi, che fa- 
tono in ogni tempo annidati frà 
loro ? Di già nelle uiiime Guerre» 
che deploriamo, ancora , col Mao- 
nserano Impcradorc , non li vidde- 
ro perfonc più addatte alla difefa, 
più zelanti per rimpctOj'chc que- 
gli , clic lìrgiiono le norme Vangc» 
ikhe colà ne* confini , dove la guer- 
ra inondò , come un Torrcnce, Si 
vede , che turco geme lotto il fan- 
guinolcnte fligelio dell’ infuriata 
g-uctra. Si vede che i Capi de’ Scon- 
tenti inclinano alla pace, c purché li 
conccdclle loro quanto la ragione 
vuole,, li ropporrebbero di nuovo 
alle prime ubbidienze , mà non uni- 
formandoli rintcrcirc deirinquili- 
zione alla ragione, c d’uopo , che 
quella ceda , c che li vedino più co- 
llo fcorrerc fiumi di fangue di fve- 
iiaciCrilliani,che di far fiorire la fe- 
aeme di pace. Mi fpiace iq fom- 
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" AIO di vedere che il noitro Monarca 
’ lafci abbacinare si agevolmente, 
dalle parole degli£ccichailici,eche 
yer compiacer loro vadi à poco à 
i poco deteriorare talmente, che 
Dio sà frà pochi anni, che cofa fi 
■ vedcà.Adeiro fi clafciato infìnochia- 
rc da’ Cappucini , di che però non 
mi meraviglio , perche laiciando 
invecchiare le cofe , pria di lilÒJver- 
le, come voi fapetc , fi vede mani* 
Tcftamcntc^chc è afiueto à volere le 
cofe con una barba lunga. Se pur# 
non hà fclelro i Cappuccini per 
fottraifi -dalla taccia di bacchettone 
nella quale era incorfo, mentre con- 
verfava cogMpoctiti Giefuiti , pof- 
eia che, avendo i Cappuccini, Ùl 
vederc^che hà appo di ih perfone di 
Sacco , e corda, come fi fijol dire* 
Frà canto io trovo, ^ per ritorna- 
re al noflro propofito ) che fifa un’ • 
ingiuftizia grande à ritenere i beni 
de’ poveri ProteiFanti d’Ungaria, 
che in fine aneli* eglino fono nati . 
Soggetti , ed il noilro Monarca , fc 
-Tom, Ij M vi 
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vipcnfa bene non porta l'infegna 
^’un’ Aquila à due celle , che per far 
vedere che dev* cfler nemico capi- 
tale delle ingiuftizie. Mà non gii 
converrebbe bene à mio parere à 
riguardo de* Protcllanti TAquila, 
perche (limandon quedi con ragio- 
ne amati da Dio , ed il nodro Mo- 
narca non edèndo loro favorevole» 
io trovo mentre veggo Icimagini 
di San Giovanni > che anzi l’Aquila 
dà Tempre allato a* Diletti di Grido. 
Tocca à noi altri à fare toccare col 
deto à Cefare il danno , che riceve 
nel perfeguitare li Malcontenti per 
fola Todisfazione deirinquidzio- 
ne, c dc’Giefuiti. E che credete voi 
dTonde provetta il flagello della 
pede > che ci aftligge 9 Te non dalla 
tnano di chi può vendicare gli oU 
traggt , che Tono fatti à quegli , che 
(ì amano ? Voglia Dio, chefi tcrrai- 
nano bene gli affari, alcrimente cre- 
detemi che non fi vedrà fpegnere 
Tinfeziòne > perche ovunque fi aa« 
drà^ fi porterà il peccato. 

• “ ' - ptfig- 
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Btjiofa U Gìufli^ di fdpm fi rinqid^ 
fifone aveva mai intorhidéto la Ftath 
tia , lafiia la Germania per andaryix 

- a' quejlo e fitto smamma ver fi U 
Norrena, dove in una delle Citta prin* . 
iipali s introduce in (afa d*an vecchh ^ 
Cavagliere per^ ejfir informata de 

^torbidi, che già vi furono per occafte» 
me di certo repudio di quel Duca della 
■ Moglie, .al che effo , fattala ftederc 
[ così da principio ad informala, 

- ■ ' ' i ‘ . * 

T . 

N On iftupùcvi , fé lo dico , che 
l Inquilizione Romana è la 
cagione della mina dc’noftri Du- 
chi , e di quello Scaco , poiché clTa è 
ftata vcramenfc quella, che fminuì 
il credito al Duca Mòtto: pofcia-‘ 
che col farlo fcommunicarc da Ur- ' 
l)'ano ottavo , trovandoli egli vai' 
riamente agitato , fò sforzato ad efi ^ 
fere in v^rj partiti incollante , con 
che li traflc lo fpogliòdegli Stati t 
li minò, mercè le variò guerre * cÌk? 
yi fi acccfcro , vi fi nodrirono , c vi 
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'ifì fpcnfcro. Vi ragguaglierò di tutto 
in poche parole j perche (lanca, co- 
me mi (embratc » per il viaggio, 
non voglio tenervi à bada lungo 
cempo, oltre che baderà una' Tcm- 
plice pennellata per darvi Tldca ;di 
tutco- 

ll fu Duca di quede contrade, 
doppo edere dato alcunranAi colia 
Duchcfla Nicola Tua leggiuima Spo- 
fa- , annoi andod della troppo ufua- 
c giornaliera con verfazione con 
s*innarootò della ContelTa di 
2ia colla Cantacroi , Dama di rare bellezze. 
Canta- c dotata di virtù allettatrice. L’amo- 
erci, rc acciccatorc rpictato lo abbacinò 

talmente ; che denudandoli d’ogni 
cpnnderazione , volle repudiare la 
iJuchefra Nicola per daru agli am- 
pledì della nuova amata. L'inquifì- 
-zione, chefedcggla, quando può 
conturbare co’ Popoli anche i So- 
. vrani, tradedaquedo motivo di 

fgandàlo^ ondp con un zelo appa- 
rente di farlo vitate impalmò la 
' penna al Papa.per fiadprnare con 
■ T : ‘ ‘ lettere 

. -I, ^ — — * 


^ì^wsbkbi 
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lèttere il Duca da l'Imprefa. Il Du- 
ca colla nuova moglie fi ritirò à 
‘Brufcilc , dove collo fpargcrc varj 
Manifcfti , che corfero d’ambe le 
parti, die à vedere , che trafeurava 
d’ubbidire agli ordini Papali > che 
fucceffero alle Elortazioni , per Io 
che il Vefeovo di Malines intimò 
un Monitorio alla Canracroi , vic- 
candole di veder’ il EHica, ed ineiu- 
gncndolc UI ririrarfi crà q^uindeci 
giorni in qualche Monaltcro di 
Claufura fìno alla decilìone della 
nullità del primo Matrimonio. Ti>- 
licato il Duca fuggi da Brufelle 
colla Canracroi > e fi ritirò à Ziifgo 
luogo foggetco alla Lorrena> della 
Diocefì però di Treviri, minaccian- 
do di mandare per Heurezza la Can** 
taccoi negli Svizzeri.^ Il Duca invi- 
tato però doppo varie cofe ad un* 
aggiuftamento colla DuchelTa Ni- 
cola , £ù tratto à Brufelle , dove gli 
venne Fulminato un Monitorio li- 
mile à quello , che era flato intima- 
tQ alla Cantacroi ^ e cori vedendo- 

M } £ì . 
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fi ad un mal partito ridotto , pensò' 
eh* era meglio di- umiliarfi j perciò» 
fupplicò il Papa di dai* ordine aUL 
Vefeovi in partiÙM di decidere un» 
difeordia , che non poco intorbi- 
dava quello povero Paefermà il Pa- ' 
pa gclofo della Tua auttorirà, che 
pretende fovra tutti li Sovrani , non 
volle acquetarfi alla fuppHca del 
Duca, volendo pria vederlo Toppo- 

fto con «xvea al filO 

Monitorio coi feparaill dalla Can- 
tàéroi. I Francclì vigilanti negli a£ 
fati de* Prcncipi vicini, fervendoli 
di tal turbolcniza , follecitarono la. 
Cantacroi, affinché fpigncire con al- 
lettamenti il Duca d’abbandonare^ 
partito della Spagna, filmando in 
quello modo d*affievoÌirla, ed an- 
darfene in Francia. Le carezze d*u- 
na bella donna fono più pofienti, 
che ogn* altra cofa. 11 Duca vi li 
lafciò indurre, ed andò in Francia* 
dove fu accolto con Tua fodisfazio- 
ne ) e dove ricevette à favore , che 
il Cardinale di Ricclicu con una 

gran 
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gran fcaUezza gli promettciTe di 
non immifchiarfi nella Tua difeor- 
dia colla Du^hclTa Nicola , quan- 
cunque gli foflfc (lato promefib dt 
follicicarc il Papa à Tuo favore* 
Doppo varj trattati remife al Nun- 
zio del Papa li Tuoi a£Fari > come al- 
tresì fì fece dalla DucheiTa Nicola* 
quale col niezo del detto Nunzio» 
«"abboccò col Duca * all* iilanza an- 
che del Vefeovo diLiilcuxi ed in- 
di lì ritirò nella Lorrena^ credendo^ 
quali arrivato ad un porco lìcurOr 
Ma la Cantacroi » vcdeRdoli meno 
avvantaggiata appo i Francò per 
il Tuo Marrimonio , che appo gli 
Spagnuoli , fece pentii" il Decade! 
trattato fatto colla Francia , e lo 
fece rifoivere à far* oftentazione 
della Tua iiicollanza con non tcnei> 
lì al trattato fatto col Ricelicu , il 
che impalmò Farmi alla Francia*, 
che agevolmente 11 riappoderò del- 
la Lorrena. Frà tanto non volendo 
il Duca abbandonare la Cantacroi* 
l^*Xnquilìzionc rpinfe Urbano Ot- 

M 4 tavo 
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tavo à fcommunicarlo , come cc9 
di‘ Bigamia , il che Io gettò nell» 
fpiczzo uniuerfalo di tiutìli Sovra^ 
ni, che poco indi fi cut^rono efi 
lui , e da ciò^nc nacquero tutte le 
guerre , che fi pònno, vedere regj- 
(Irate nelle Storie , e di cui mola 
ancora oggidì viventi , mafiìroc di 
quello paelc fi ricordano con gran 
rancore. Sei'Inquifizionc non^ i’a- 
vefle fatto f>omm unicare, il Duca 
non farebbe (lato fcreditato , cd 
avendo amici non farebbe morto 
cfule dal Tuo trono. Conchiuder 
voglio per non attediarvi dicendo» 
che c d’uopo, che llnquifizione fia 
un Diavolo , mentre fu cagione di 
tanti mali al fu Duca colmezo deU 
i^Cancacroi, merce che trovo, che 
fu il Diavolo, che cagionò la perdita 
all* uomo col mezo d’una Donna. 


AVindt 
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Avendo la Giuftizja tnufo eJlervi a 
rigi un* Ambafiiadore di Genova per 
dat fòdisfaz^ione a ^uel b} di afta 
f ifiuto di [aiuto alle Galere Trante/i^ 
trova meip d'aver con ejfoluiqual- 
thè trattenimentOi in uno de quali fk 
il piacere alla Giufiizja di merle il 
fieguente difior fi, 

I 

G Enova mia Patria fò altre fiate 
cotanto poderofa che fi refe 
formidabile à molta parte non che 
d’Italia,mà del Mediterraneo. Si sà 
ancora la miferia,à che liduifc la Re- 
publica Veneta, che ora vale ed è 
valuta à cozzare col maggiorTtn? 
pero del mondo , come quello dell* 
Octoixiano 5 all’ora io dico quandi 
da Chiozza , tenefiìmo chiufi que* 
Republichifii nella fola Metropoli 
dello Stato di quella famofa Rcpu-i 
blica , c rifttetti fui punto qijafi in-; 
fallibile d’una totale , cdf (termina- 
le difituzione. CacWc,;pòi (otto il 
dominio de’ Gallici Gigi) e fo^tl 
■ ■ M 5 colle 
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eolie vicende cracangicvoli del 
mondo varie, e varie mutazioni, 
doppo le quali fi c ridotta allo fta^ 
to primiero , quantunque malage- 
volmente,. nel quale fu intorbidata! 
anche con cofpirazionc dc*propr jj 
membri) come fi vede regiftrato. . 
nelle Storie più velid^chc),quanrun-- 
que refa calmala rempefta nc* pri- 
mi bollori. 11 maggior danno dclla^ 
noAra Patria fi è. quello di fcorgcrci» 
fe non iogetti coralmente però dc^ 
pendenti dalla. Corona Catolica , ki 
ciò sforzatile coAretn noialtri per.- 
avere chi ci difenda all’ occafioni^ 
contro che ci potefic vciTarc. Dico* 
dier qucAo il maggior noArodan* 
no , perche cosi, fiamo tenuti ài 
folerare anche tacitamente ^rie)e- 
varie cofe , che ci accadono , che 
non foffiircAimo fciolti da quel in^ 
rolerabile vincigliOé Dna^à le al- 
tre è di vederci tiranne^iari dal. 
Tribunale più che fevero , le ingiù* 
fto dell' Inquifizione Romana , la 
^uale fi sà.chc vuoPciTcì: dominani 

tt- 
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tc ovQDquc in qualche guifa la Mo«< 
narchia Spagnuola hà qualche pie- 


de, Quella hà pigliato un tal’ lm« 
pero fovradi noi> che anche nel 
nollro governo dobbiamo livella- 
re le nollre azioni a’que* voleri» 
eh’ efeono > come oracoli infàllibi- 
li da quel Tribunale. In che in ve« 
ce d’eircr liberi » e Padroni , iìafno 
peggio di fchiavi , già che incate- 
naci nc*proprj liberi arbitrj al be- 
neplacito fregolato di beioofo j ed; 
ambiziof inio. 


Sono anni > anzi pochi;, 
che tentò quel Tribunale eforbican- 
ze tali contro di noi, che ci fò ma*' 
lagcvole il digerirle. Non fcroprc il 
dominio ufurpato trova fopiti nel, 
Tonno della trafeuraggine i violen- 
taci oppreilì. Anche una mcciolsi|\ 
f cd inerme laccrta > percona varie 
lìacc, lì rìfcuoteal fine, e trcmolan«- 
do colla coda ferigna a* colpi reire» 
rati dalla violenza, fembra li rifen» 
ta , c che Inanimi alla rifoluzione 
di non ricevere maggiori le oHefe» 



M 6 chg 
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che la rdiiacchiono. Le cllrcmicà in 
iM^ Tiranno non fono fcnaf re buoni > 
configli , già che fecondo le. 
fìzioni)toverfciaii fi feorgono gli cf-^ 
ferri ) cd indiiizzaci à di luj danni.. , 
11. fuoco è si vorace confumacorcj . 
di.tutco, mà alle Bare col vqUì: cut-^ . 
t<x ingoiare > . fi trae prcdipitofc ina.n 
terie non previe», allo fpegnimen') 
te. Voglio aflTcrii;c.con ciò che i’uo^ , 
mo non c Tempre dil'poilo d’umoT 
re. à vcderifi^opprclTo al torroj da , 
che voglio pair^re à quanto f^cc'dls 
mo nelle emergenze accennate dclT ' 
Inquifizione. .Non, fi trovafiìmo , 
difpofti j à xoleracq , gli eccelli di . 
. quel Tribunale.» anzi in vece di fop^ 
porci^ciecamente. a' di lei voleri , cj , 
opponefilmo in guifa > che. non 
pqoiivcnit’à fegnp delle , già IHt 
mate adempibili brame. Fumò di 
fdegno all’ intoppo , e rifirectafi 
come infuriata corrente» ingrollàu , 
dall* iracondo furore , ruppefi al 
royerfeio de* nofiri difegni, mà nqa 
y^c .à. diroccarc eli argini» confq- 

I lidati 

w • A 
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IMati dalla lifoluzionc di ferma, 
inalterabile rcfiftcnza. A’ primi. 
avvili Roma qual Vefuvio fuir^ 
dalgrembò-, fìammcggtby inondò* 
co’ correnti fuocolì di> minaccio^ 
fterminevoli. Mà^noi coperti d*im^ 
penetrabile feudo di ferma relillen-- 
T 9 y difpolii à fchermirci , rutti quc*. 
tuoni , quelle miruccic- fv^irpcok 
in fumov 

Voi vi . ftopice^-ncf Vedermi atJi ' 
durre cofe lìmiliper dirvi la ragio>« 
ne perche il Gloriofo .Monarca 
Francefe ci hà dato qualche gualla 
a’ nollri beni di San Pietro di Rena. 
Solpcndetc lo ftupore. . * . : . 

Le oppofizioni , che abbiamo ap- 
portato in - queir qccalìone air.tn- 
qqilìzione erano' valevoli in realtà 
à farci rantiiìcar tutti, .Quello era 
dovere del Pontefice Romano» à 
che mancò per non difunirli dall* 
Inquilizioné Tua congiunta più di^ 
letta, c cara. Il Monarca Ctiftianif- ' 
fimo A che. vanta la Peimogenitura 
dc^la . Chiefs Romana :« vedendoci 
^ r . “ pcK 
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colmi di mento* e privi 


per CIO 

premio, volle egli in qualche guifa 
rimunerarci. Non poteva fantihear- 
ci però nelle perfonea già giuiidi* 
zione appartenente ) come fipiefu- 
ponc al Papa , pigliò dunque giufto 
motivo dal rifìuto del faluto delle 
galere per poterci canonizzare- j co» 
me gcncrolàmente fece, i noftri be- 
ni più amati , più prezioH e cari* 
Eccovi in poche parole lodis-* 
fatta. 


Volendo paffare in Italia la Giuflizàatfir^^ 
ptefa verfò le Alpi dagrojfa pioggia >• 
viene iforzata à rùovrarfi fatto un4 
pagliareccta capanna t dove pure due 
foraflieri fi ritirano, uno de quali in* 
- terrogato dall' altro d'onde veniva y t 
perche era tofi finacrato , e rnatUleme^ 
$de che l'altro così rifponde, i 

' \ 

Q uella beroc, che (pigne là gio-’ 
vinaglia ad intumidirli di fapei 
re, fu quella che mi fpinfe adab- 
bandoj^e li patrj tetti per gh'ia 

cracci§ 
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tf accia altrove di quella pcrfczio- 
9 ne , che ftiman non doverli trova-- 
ic nella propria patria. 

La n^ia inclinazione anche gio- 
vanile fu quella di perf( ziònarmi^ 
ncirartc nobile della pittura. IL 
delio s'accrebbe talrnéme à ixiifu- 
ra » che ne compreli i primi deli*? 
neatnenti, che rotti li argini alla^ 
temenza rilblvei di. pailarmcne ài 
Roma », dóve fembra chc la pitturai 
più che in ogn’ ajfra parterdel mon- 
do lilcrbi congiunta-colla più fi- 
na roacftria dclL* arte. Veramente- 
K-cfcrcizio , che luolc generare gljr 
abiti ■ , mi giovò non poco à perfe-- ' 
zionare il mio p,cncllo. Tante prifi* 
che veftigia della gloria Romana» 
portenti dell* arte maraviglioli,chc 
cercai di ritrarre al giufio , alTuci&» ^ 
ròno la mano a' proporzionati de« 

^ lineamenti » come la villa à formar* 
mene pondcratji r/maginativa. Li: ' 
ollcmazioni di vive imagini erte 
f figli altari ne* cempj , che andavo, 
qualche anche furtivamente 

copiando^'. 
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copiando , m*indu(Tcro con qualche 
CCTTipo , mercé la mia applicazione, 
ed iiiduftrìa à non ifpargetc à vuoto, 
con negligenza, trafeuraggine , e 
fuori di - propofito i mici colori,’ 
Quantunque d’aglicna Religione 
dallaRomana imbevuto, non lafcia^ 
vo però d’iotroduimivi , fattomi 
lecito dall’ uro accomunato à varie 
Nazioni, che colà lì trafportano per 
varj difegni. Coj>ì dunque conobbi 
da me fteflb che non poco aveva 
giovato all’adempimento de’ miei 
deli) rcflcrmi colà .trafportaro per 
Jllrurmi. Ma come riefee agevole 
à molti di lufingare le proprie opi- 
nioni col crederli più periti nelle 
cofe, che lì amano, edàche vi li 
e avuto applicazione, non volli pe- 
lò autumarmi. cotanto perito , Un 
che non ne udilfi da bócche .intel- 
ligenti veridichi fenlì , llimando 
che fori! avrei errato nel mio gin- 
dizio, e perciò per non elTer giu- 
dice nelle propria caufa , volli af- 
pc^tearo la decisone dall* altrui co- 
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gnizionr. A qucfto fine mi produflfi 
in qualche Coite> dove non medio- 
eie riportai il gradimento- delie 
mie fatiche. Coirifpondcnre cos-i 
trovando Taltiui giudizio à qual*- 
che opinione, e filma , checoncc- 
pico avevo della mia mano inda- 
fire, fiimai eifer tempo di riuaf- 
porcarmi à refpirare le patrie aure 
irà le braccia dc*^mici genitori, che 
con afiìdue lettere follecitavanmi à 
non tenerli privi hi lungo tempo 
della miaprefenza. Così accomia* 
candomi da molti, co* quali contrac- 
co avevo amicizia (incera , con pie« 
de fnello mMnvolai da Roma per 
gire veloce à baciare la patria terra» 
Pervenni ntl camino , doppo aver 
Ctalcorfo varie Città principalid’I- 
taliain Torino , dove fui arrefia- 
to dalla cuiiofi'à di perfonc di ri- 
levata ferie per dare qualche fag« 
gio del frutto de’ miei viaggi. Con 
ogni mia fodisfazzione feci vari- 
tratti di pennello, giàcheconca- 
cez 9 ?j ccivihà venivo xicompenfa» 
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10 della mia applicazione, nonclte 
dal giornaglicre lavoro. Si fpatfe 
la fama per quella bella Città, co- 
me un giovinaftro forcfticrc pc- 
fico baHanccmcnce della pittura it 
trovava occupato. E come che i 
Miniftri deir Inqiiifizionc vegghia- 
no à quanto fi fà fino ne’ più remo- 
ti , e reconditi angoli di ben* anche 
j^oco frequentato vicolo, non tardò* 
molto à pervenire all* orecchio lo- 
ro la lleHa filma, che volitava à mio 
favore per le piazze , concomitata 
dall* elici* io d’aglicna Religione, j 

Vennero frà tanto i Giorni San* 
ti > che fogliono quei della mia Re* 
ligionc fcftcggiare i Io che per al- 
cuni anni ero ftato privo d*bgnii 
cfcrcizio della mia fedc> fuorché 
quando in privato porgevo ardenti 

11 prieghi ai fommo Condottorc 
del tutto , trovandomi vicino à 
certe Valli , dove con purità di 
coftumi fi vive fecondo le norme 
Vangelichc , colà m*incaminai per 
avuancoL* io parte à qucl Convic- 

co,. 
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ra , che è nn’ .ittcftato auicniico 
della falvczza umana. Adempì*:! i 
mici doveri Cridiani , à pena ri- 
tornai > ed arrivai , che mi trovai 
catturato I viiicigliato , condotto) 
e pollo in orrido carcere, dove ne 
meno minimo barlume di luce gior- 
naglicra penetrava per potermi fare 
cHltinguerc la compagniaiimmobile 
di (ozze pareti, che non conobbi», 
che al tatto, ed al rigore infcnlibile. 
Vi lafcio imaginare oh ftranierc va- 
gantejcome rimali aggcchico ad una 
tal caduta. 

Varie rapprefentazioni , si (lori- 
che , che favolofc , alla cui efpref- 
(lone avevo fovente impiegato la 
mano, mi venivano in mente, c 
facevo vcrilimili le cofe , anche tra 
limiti deir impoElbilità recinte per 
la verità reale di quella mutazio- 
ne, che provavo in me. Come dun- 
que ( dicevo fra me fteflb ) io po- 
co fò riguardato con iHuporc affet- 
tiiofo , io accarezzato , ben voluto», 
ed accolto da petlbne dilUmpa ri.» 

le? 
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direno minimo broncco umano mi 
ffetiva loiccchio > fe non nelle oic 
^ coracftibili , che udivo orridi rurpo- 
^tidi catorci > ed un calpcftio uma- 
no che mi.portava l'alimento » che 
non fi poteva dire foftentamento, 
già che più collo tutto languente 
rei faceva più proclive alle cadute. 
Da un piccolo , (limato da me, per- 
tugio , udivo feendere qualche co- 
fa, che al tocco conofeevo effer poi 
un piccolo corbame , ed una voce 
imperiofa l'accompagnava col 
comreando, piglia, e magna, mà 
tanto poco vi trovavo , che bene 
fpeflo penfavoefifer divenuto forcio, 
già che folamente per tal’animaletto 
fembrava (ufficiente la porzione. 
Cosi paflaiialcunc fettimane > im- 
merfo in una trifiezza incredibile, 
quando un buon reatino fui cifve* 
gliato da' rumori de* catorci,, e del- 
la luce d*accefo doppiere, che un 
minifiro portava nelle reani , che 
mi dilFe : pone ùH caligulas ^furge , & 
fequerom Ruminai fobico in me 

fteflb 
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ft;(To il miracolo , che fece Dio 
verfo Pietro V Apoftolo x:oi mini- 
celo d’un* Angelo » e credei ferma- 
mente, che altre tanto ne arrivava 
à me, che non meno di San Pietro 
ero detenuto ingiuftamentc nelle 
carceri d’un’ Erode, e già col lìcgui- 
re quel ininiftio , m^’niaginavo di 
vedermi aperto il varco alla falvcz- 
za j fterti perciò più fiate fui punto 
di ringraziarne con fommifijonc 
umile quello ftimaro mio liberato- 
re. Ma l’allegrezza iù breve, pofeia 
che doppò aver paflaro quattro 
danze mi viddi avanti rinquifito- 
rc , che con volto auPero , e rigido 
cominciò à tuonare , à fulminare, ed 
il fcoppiarc in mille inginriofi ol- 
traggi, a* quali non riipofi^ che col 
iilenzio, che la pazienza mi rufetta- 
va nell’ anguftiato petto. Si fgravò 
Analmente del turbine iracondo, 
idhc aveva contro di me , col finire 
.di (gridarmi , biafimarmi , e rim- 
procciarnrì , e cangiò con molto 
mio dupoie la feena. Con che 
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fn^appoH à confìdcrare cHcr piic 
troppo vero quel trito detto : 
mbiU Phabm. Le lufìngUe compar- 
vero fui teatro , mà in aiticfì perb 
nodefli , e limitari , colle quali l’In- 
quifìtore con deprezza piu che raf- 
finata mi propofe di pigncrgli jiu- 
mcrofì quadri ; Con che mi avreb- 
be aperto il campò à maggior liber- 
tà > che nel conchiudcie col mio 
cònfenfo fi riduUe ad una camera 
alquanto chiara , dove la mano 
dovevo metter* in ufo , ed à po- 
tere rpafTeggiare due ore in pic- 
colo corritore. Non cominciai fu- 
bifo per trovarmi troppo aggechi- 
to pcripaflfati patimenti, màiletti 
alquanti giorni per riavermi, e rc- 
focillarc^ue’fpiriti , che s*crano 
fmarriti alla perdita della libertà, e 
della chiarezza. 

Non sì rodo mi vidde poter reg- 
germi in piedi , e dimenare il brac- 
cio, che mi applicò al pennello» 
che cercavo di guidare con indu« 
Aria per indi attivare ^la mctadel- 
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la libertà ^ (incile fìnico im^quadrO) 
non lo lodò pcc^olicica,-roàlq:gra- 
dì nell' interiore per i'acqoifto. • Al- 
tt! difegni mi propofe» » che' collo 
fpazio d’alcuni meli perfezionai» 
come dcliava » à tal fegno » che piu 
non gli rimafe ad impormi^ -che i 
lafciarmi ufciie da quelle ftcncofe 
prigioni. Il che fece in modo , co- 
me Ce m'avdflc facto il maggior fa- 
vore » che (ì poda fare al mondo. 
Quando fui incarcerato fai fpoglia- 
co'd’alcuni danari ^ che avevo che 
non riebbi più, exosl perdei col la- 
voro , anche qhclpoco, che àgoc- 
‘ ciole grondanti di (udore acquida- 
.ro m’avevo, E cosi ignudo me nc 
ticorno alia mia patria > privo di 
' CUCCO > fmacrato» .come coi vedere 
per averi foiferco. guai piu crudcl^i 
wdicdcir inferno. 

« Ecco la ragione perche mi vede- 
te cosi macilente. Dalle quali vi prie- 
: go di dedurre rinumanicà ufaca , e 
l’ingiultizia crcrcicaca verfo di me 
' ^ queir hi quifìcoic con fervirfi di 
^ ' pretedi 
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pretcfti sì poco valevoli per trarre 
Knza ricompenfa la fatica d*un* uò« 
•ISO , che vive nel mondo col con- 
tante" delle proprie fatiche. Se (la- 
to fodì reo di qualche delitto-, ò 
che commedo avedi qualche fallo, 
fovra che avede egli potuto trovar 
.fondamento di precedere contro 
di me , pazienza , rimarrei ade(To 
almeno contento , e (odisfacto di 
vedermi calcar col pie libero la ter- 
•ra ; mà il riconofccrmi d’innocen- 
-za fregiato, ed incontaminato, per 
così dire, nelle mie-azioni',e poR 
-eia redermi vifto cotanto raaltrac- 
taro, vilipefo, dileggiato, ed io con- 
tinui lavori folamcnte per ingiufto 
ghiribizzo , quedo è ciò ^ che mi 
:reca fpiaceri irrcniediabili nel cuo« 
re. La (bla cofa , che mi confola 
iLèrcder Pittore , à chi fisàchc 
por lo più vanno unite le calamità 
'del mondo. 

~ ì^- ^ • ► ” » , « - . • » 

Tom, I. N 
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^ffkta la pioggia > U Giufli‘^1^ sinub- 
mina ver fi Safi^t fi firma una firn 
•f» un alber^$, dm ode due^rott- 
ftatni diUe Valli del Piemonte ^ uno dì* 
quali cesi ragionava alt altrom 

L a teneca età » nella quale voi 
travate > quando ci fuccefeol 
dil'adfi, che ci opprelTcro» non vi 
permette à mio credere di mento- - 
vafvcne per cagionare in voi qucli* 
orrore, che dovete avere dcllMa- 
quiikione di Roma , che ne fò 4a 
caufa. Oh Dio , che al falò ricor- 
do efeo fuor di me (Iclfo l Giamaili 
Tiranni amichi ne’prifchi fecoli 
anno trattato con maggiore fpic- 
taggine i martiri, che ‘iàgdfìcavanK) 
alle loro beftiaikà > come Ilamo 
(lati trattati noi in qUefto incoio 
per iftigaaionc dell’ Inquifizione. Vi 
dirò cucco , affinché, fe pria non ave- 
te udito parlar di quello > ne fiate in- 
formato à pieno. 

Se giamfii vi fu Chiefa al mondo, 

ch^ 
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che abbia rpcnmcntato. i prod?^ 
delia grazia dell* AltilTìmo odia 
conlcivazlonc de* (noi fedeli > e do- 
ve il Diavolo abbia odentaro pià 
U iaa malìzia con ogni furore , il 
può dire , che le noftre Vaili Tanno 
^ciimenrato in un modo (ingoia- 
re, Dio, che regna nel inczo de’ fuoi 
nemici, ci’hà Ibftcnrati miracolofa- 
mcntc in ejueft* angolo d’icalia , e 
non hà peimclTo unqua che la luco 
del fuo Vangelo Vi folTe fpema>ed 
e quefta luce > che hà (empre confec- 
vato nella foa femplicicà tra ranci 
errori, che Roma voleva introdur- 
<vi, come li vidde al tempo di Car- 
lomagno , otto cento anni doppo 
4a venuta di Grido > che Claudio 
Arcivefeovo di Turino , quinci pct 
conlèg'icnza delle noftre Valli, che 
ne depcndono s’oppofc con zelo 
errori , e fupcrftizioni , con cui 
il procurava da Roma d’infettare h 
• fiiadiocdi.Con tal mezo il Vangelo 
vi continuò in modo , che qualche 
tempo doppo gli Albigefi, ed altri 

N z l^cdclì;» 
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fedeli , che fottrati fi erano dal^c 
ftragi , che fi fecero in varj luoghi 
con unai>atbaiie inudita, vi fi cico-, 
vrarono , rapendo che i noftri An- 
tenati feguivano gli fteffì dogmi , i 
quali proiettarono non avere da 
Valdo , mà da Critto, il che fecero 
conofeere nella lettera fcriitaàLa- 
dislao Rè di Boémia, Qaetto.ven- 
iie altere fiate confdlato dagli ftcflS 
nottti ncnnici , autenticandone l*an- 
tichità : e Teodoro Belvedere nella 
Vati' fua relazione ftatnpata in Turino ^ 
nella quale fi fcula lui , ed i Tuoi 
compagni di non avere fradicata la 
iuppotta erefia delle noftre Valli> 
pretto , come aveva prometto 
fetive che la Valle £ Angtogna Jempre, 
in un tempo , od in un altro ha avuto 
.( come dice* egli ) eretici : E Ftà Ra- 
nieri Saccone , che hà fetictp /con- 
tro i Valdcfi , fono più di quattro 
xento anni > non ardilcc nicgarc>chc 
la Religioncjchianiata da etto Setta 
Valdefcinon fia fino dal tempo degli 
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. La libcità di cofciVnza radicataF , ^ 

età noi fu coniirmata da* Duchi di 
Savoia noftri Sovrani, come n può' 
vedere nelle Storie, mà d’altra par- 
te abbiamo provato di tempo in- 
tempo la concradizione de’ noftri 
malevoli , c per tacere le più antiche 
periecuzioni , vi c poco più d*un' 
iécolo , che fummo cfpolli à pru« 
ove grandi , come fi può vede- 
re dalle Storie y mà non dime- 
no ne Fummo indi fottratei» porci» 
che Emanuele Filiberto , che aveva' 
pecmelfo di perfcguitarci à guerra ^ 
aperta, conofeendo il torco» che ci 
veniva fatto , ci riftabilì ne* nofiti ; 'i 

privilegj amichi, che godemmo per ' ‘ ^ 

lo fpazio di più di quarant'anni fi- 
no al mille , c feiccnco due , che ' 

fummo perfeguitaii , ed in partico- ^ . 
lare que’ di Lulerna , Bubbiana Fe- 
nile , c Caropiglione che fummo ^ 

cofirecti ad abbandonare ; mà cifia- ^ 
biliti indi ^ dalla ftefla Altezza , c> 
ciò durò fino al mille , e (èi cento 160}. ; 

venti, che fi viddero alcuni torbi- ' j 

N 5 '^di. 
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di , ma si collo acquetaci , che nac4 
il che fividde oiTervato focco Vie- 
torio Amedeo , e la Reggenza di 
Madama Reale > che ne diede anche 
un decreto favorevole» Mà tutta la 
contradizionc , eh: lì ebbe proven- 
ne dal Clero Romano , e mallìme 
da* Frati Miilìonarj introdotti nelle 
Valli, e vicinato. Pofcia'chc fendo 
{oggetti ot fginarj della, Spagna>quin« 
ci Miniftri , e partigiani fvifccraii 
deir Inquiiìzione Romana , s*ap« 
pongono unicamente à fecondare 
non meno gFintcrcfli di Madrid^, 
che di Roma,c di fpegnete gli agtic- 
fii da’ Dogmi Romanij quinci pofe-» 
r.o in dubbio Tindubitabilità de’ no- 
{Id privilegi ^eccitandoci fucceffive 
le coiitcfc , affine daver fempse 
pronta qualche mina per far giuo- 
cacc fecondo gf intcreffi di Spagna 
e l’odio dcll’inquifizionc, e casi 
aprire alla Spagna la Rrada di Pi« 
naruoio per turare alla Francia l’cn- 
wtrata d’Italia» fapendo- beniffimo ». 
che fendo li Procedanci incomp^^i^ 
bili 
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Bili colla Spagna vi (ì opporranno 
in ogni tempo. Anzi per ottenere 
rintcnto vi fi pofe un fuco , che fò 
quello d’una rebellione «di noi altri. 

E quefio rebellioac fuppofia fu il 
motivo più urgente della nofira de- 
folazionc, cagionata dagli arrifiz) di > 

Spagna > e dall* odio Inquilìzionale, 
roà non avendo noi doppo Dio 
afilo alcuno contro la violenza de* 

Miniilri deh’ Inquifizione , e Tuoi 
fomentatori , ed aderenti > che la 
protezione dei Prcncipc , vi aveflì- 
100 rieorfo , con cui ottcnefiìmo la ' 

confirmaztonc de nofiti privilegi 
^chc, faceifinao anche fiampare»^^ ' 

mà che per la fagacità de’ Minifici 
Inquifizionali , rcgidrarc nonpo- 
refiinao fare : ed alcuni anni doppo 
^ ne ottcnefiìmo un’altra che fa- * 
rebbe (lata valida » purché fi fofie * 

fatta regifirare nello fpa^io di tré 
tnefi. Non fi afpettò tanroimà ognf 
fatto fù vano, e vuoto , perche ven- 
ne publicato un ordine, * con cui ^ 
ci veniva commandato di ritirarci 

N4 ài : 
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da Lufcrna, Lulkrnetra» SarfGìo-* 
vanni , la Torre, Bibbiana , Fenile, 
Campiglionc , Drichcrairu ;.e San 
Secondo fra tre giorni , e ricovrarfi 
à Bobbio, Villar , Angrogna , Ro^ 
rata , e Contrada di Bonetti fotro 
pena della vita , e confifcazionc de ' 
beni, qualunque fiata ebefrà giorni 
venti indi ileguemi' non avefUmo 
fatto collare d'ellctiì Catolìcbizza- 
ti , ò venduto li beni a* Catolicf* 
X^i4ell* ordine fu publicato in un 
tempo H più rigido del mondo per - 
la quantità tFacqua nella pianura, e 
della neve ne’ monti , che rende- 
van.via più malagevole à tutti noi 


akri la fuga. Ci indirizzadìmo al 

O 


delegato per protedare della vio- 
lenza , che ci veniva fatta, mà riget- 
tati chiededlmo almeno di darci' 
tempo di ricorrere con fuppliche 
al Prencipe , il che non ci venne 
concelTo , che fui tipo , ch’egli vo-' 
leva , il che ci portò à partire, ab- . 
bandonando le cafe , ed i beni , e 
fuggendo colle mogi), c figlj, si. 
\ ' grandi,. 


( 
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grandi > che piccoli, si fani , che 
ammalati, (trafcinandoli per lapiog- 
già, per la neve, c per il ghiaccio 
colla miferia , finghiozzi > omei', c . 
pianti , che prefìggere age volmente 
vi potrete , fendo tante migliaia di 
pcfiòne, anche veftite male, necefli»* 
tate di fuggire nelle montagne , c 
nelle caverne. 

A' pena eravamo noi partiti, che 
un numero infinito di Mafnadieri ci 
rubbb quanto avevamo lafciatOf ? 
rccifcro gli arbori , e fecero un gua* 
ilo incredibile, e benché ne^ceffi* 
mo doglianze acctbe , furono pa- 
role gettate al vento. Trà tanto 
fendo alcuni andari alle fiate per vi'« 
iirar le loro cafe , e coltivare li loro 
beni per poter pagare gl* imp odi, fu- 
rono accufati di ribellione , benché 
nonne aveifero dato indizio alcu- 
no} nè con armi, od arto veruno - 
d'oililità, e gl* Inquifizionali s*op- 
pofero talmente al ricor fa , che ra 4 
cevamo al Prcncipe , che fino fum- 
tXLO rimandati alConfeglio loio.Éd 

■ N s. it 
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il Gibcllino Cacòlico Roipano n<K 
ftro PiTocuiatorc fu talmcnrt itì- 
timidiro > che non osò parlare , e 
pria di litigare chiefe perdono , per- . 
che s’accigneva à parlare per noi. 
La conclulionc fu , che il Prcncipe 
non ci darebbe iniqua udienza , fe 
non col rinunciare i noihi dirini, e 
doppo varie cofe , ci fu lifpofto che j 
ilPicncipc voleva rintuzzare il no- 
ftro orgoglio, perche avevamo avu- 
to ricorlo à Prencipi Stranieri, il che : 
era cotalmciue agiicno dalla ve*, 
lità. 

Scado le cofe in tale (lato fummo > 
opprcilì da un* armata compofla di , 
ttuppedcl Preocipe, comcànche di 
fei Reggimenti di Francia , e trà . 
gj[ì alai d^irlandciì i quali ,^là afTue* 
Sitti à Umili (Ir agi, come anno fac- 
to a* Protedanti d’Ifianda j erano 
(enza dubbio (lati fciclti per una 
fpcdi:^ione si crudele. Vi craalres: 
impiegata la malizia del Piemoaf 
ce , e (ino i banditi , e Misfattori» 
tracci àbcll apolla dalle carceri. £d 

iCq^ 
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i Conf^lfori pei; inanimire il Moflr 
do à qùefta Crociata , davano alca* 
ni feritei ) che promettevano induL* 
genza plenaria à chi ci vorrebbe di* 
Ihuggcrc’ E per colmo di malizia fi 
publicb che le nofire valli erano cC» 
pofie al Tacco. Ed in vetirà fubito 
l*crcrci(o cominciò non roloàfac- 
cheggiare , rapire il portatile , e 
dillruggcre il rimanente, mà àpor^ 
ic in utb ogni forte di crudeltà imi» 
dite* Vedendo noi altri, che veni» 
yamo maltrattati per non voler* an- 
dare alla Mefla , e che le caGe yenì« 
vano Taccheggiate , ed abbrucciatc, 
e che rutto era devaftaco , fummo 
coftretti à porci in difefa , prà con 
ogni rifjpetro polBbile, come fivid- 
de nel ndarci alla parola del Gene»- 
rale, quantunque non avefiero le 
truppe celiato li giorni figuemi di : 
tubbarc , abbrucciarc , uccidere» . 
trucidare . ed cfercitare ogni bar» 
bara inumanità, Polciachc lì Gene-' . 
ncralc per confcgiiirc più agevol», 
fticnceilfuO difegno , giugnendo la : 
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frode alla violenza , ciTovraprcfc 
con belle parole , ed avendoci af- 
fìcurati varie fiate , che purché daC- 
fimo qualche fegno d’ubbidienza, 
e di confidenza coi ricevere tre 
Reggimenti , uno in Angrogna, 
Talcro à Villar , ed il terzo à Bobn. 
bio , ed una Compagnia di Cavai- 
valleria in ciafeuno de’ detti luo- 
ghi fotto parola del PreRcip.e , che^ 
non ci farebbe fatto fpiaccre vcruno> 
à che ci acquetaflimosmà fi vidde in 
breve , come fi mantiene la parola- 
a* fuppofti Eretici: pofeia che à mi-- 
fura chele truppe pattuite falivano 
. per laftrada ordinaria d'Angrogna^ 
tre , ò quattro mila foldati le prece- 
devano verfo la Torre , faletlda 
con una fnellczza incredibile, mer- 
tcndoàfangue , ed à fuoco ogni 
cofa , e facendo fumeggiare le Ca- 
fc d’Angrogna vicino al prato della 
Torre, pria chele derte truppe fo A 
fero giunte al centro d’AngrogQà9 
che fcelto avevano per il loro a A 
leggio 5 la fidila cofaiù/a^ta dagU 
' ^ altri 
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altri foldati vccfo San Giovanni», 
vcrfo BrichecalTo » e molti altri 
luoghi , (inche durò il giorno, il 
che » veduto da noi correflimo per 
falvare i nodri parenti. Frà tanti af- 
falti si violenti , tanti attacchi si 
riofì., tante frodi » e tradimenti Tae- 
re tutto infìammato dalle fiamme, ò^ 
torbido per il fumo de* tempj , c> 
Cafe abbrucciate , non rifonava». 
die di gridi» omei, epianti^pavcnta-• 
voli , che venivan refi più compaia 
fìonevoli dalla quantità degli Echi», 
che fono trà quelle rupi. ^ 

Fu colà , dove fendofi refercitOr 
gettato con una furia draordinaria» 
avendo licenza di violare , rubba-. 
re , abbrucciate, uccidere, c Eire tut- 
ti gli altri difordini adueti ad efer-^ 
citarli contro quegli » che fi hà dife- 
gno di dcrminarc, pofe in atto con 
odentazione barbara tutta quella 
crudeltà » ed inumaoiià,chc cìafeuno 
fi può prefiggere , fenza didinzione 
' dictà,ncdi(e(ro«Quanto puòifpira- 
rc cpnjpaflìonc» ò rifpcttofino ne* 

•' ' " ' Twr« . 
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Turchi , non fu capace di fermare il 
furore di que* Carnefici animaci 
dall’ Inquifizionc crudele. I Gio- 
vani, ed i Vecchi, li piccoli , gli uo- 
mini , e le donne , i genitori, ed i fi- 
glj fpeiinicntarono la violenza del- 
la perfccuzione Inquifizionalc. 11 
raariro vi perdette la moglie, la ma- 
dre il figlio, in fine rutto fu pofto 
in grandefolazione. Alcuni furono 
trucidati crudelmente, mentre bada* 
vano à voler mcrter’ in ficuro qnal- 
’ che poco de’ loro henij altri riman- < 

nero fmarrici fui vertice de* monti» 
gettandofi negli fpechi delle rupi» 
e tra le nevi, lenza fliocd» fenza no- 
dfimento,e fenza certo, ò copcr- 
^ chio,ammalati,vccchi»e donne gta^ *• 
vide, dicui molte abortaronò, e ri- 
mannero mone, e difalm are vicina 
ai loro frutto » doppo eUerfi foften- 
^ tate con un poco di neve > che 

fi metteva loro fquagiiafé nella . 
bocca. 

^ Hit, lì giotno fegueiite * non rfóiai]^ 

nero oziófi , UpFr^ccfcaoo, ed 

; ' • ; 
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un Pfctc, che anno voluto acquiftar»' 
fi la fama d’cfl'cie gli Incendiar) ; 
principali co’ fuochi artificiali , che 
avevano , non mancarono , già che. 
agevolmente lo potevano, di fai’ab- 
brucciacc il. tempio di San G»ovan-^ 
ni ,"e quafi il rimanente delle cale, 
come anche la Torre, e buona parte 
d’Angrogna , e colà , dove trovava- 
no ancora in qualche angolo quaU 
che reliquia de* primieri iuccndj , il 
Prete non faceva , che sbararvi un* 
archibugiataper terminarla. 

I foldati accatniri coi (ero fino 
alla fommità delle rupi, che fembra- 
vano quafi inacceffibili per truci- 
darvi tutte le creature umane che 
vi trovavano , benché non faccficro 
refifienza , e che avrebbero dovuto 
colle lagrime /ai cadere le armi da 
mani anche più barbare. A' Taglia- 
retro folo , che e fituato , come voi 
fapete,fovra un colle de’più alti del- 
la Torre» doppo aver fatto mille 
obbrobij à cento cinquanta donne» 
c fitndMlii I iccifcco i ttitfi il capo'. 
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Nc fecero cuocer* altri, e ne magna-' 
rono le cervella, màindi diiconti- 
miatono , dicendo eiTcr troppo infi- ^ 
pidi, diche un’Uomo di Cumiana 
/ì vantò in prefenza , di tre perfonc 
del Delfinato degni di fede. Ne po- 
fero molti in pezzi , che que’ Dia- 
voli incarnati fi gettavano. Aduna 
povera donna, che fi e fottratta dal- 
le loro mani , e che hà vifiuto indi* 
benché ne fia fiata molto maltratta- 
ta , anno pigliato un bambino tra le 
fafeie , e tenendo le dette farcie, fu- 
rono à crollarlo alla fponda d*un 
precipizio j altri fono fiati Ichiac- 
chiati contro le rupi i altri ammac- 
cati , ed uccifi fotte gli ocehi delle 
loro madri, Ve ne furono molti 
ftracciaii , e fenduti per mezo , pof- 
ciache pigliando due foldati una di 
quefie .creature innocenti , uno per 
unsi gamba, e l’altro dall’altra, ciaf* 
cuno ne traeva un pezzo, con. cui 
fi battevano reciprocamente. Spo- 
gliarono anche cofioro molte per- 
fone igoude fenza difiinzione d’età# 

nà di ; 
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uè di fciTo , c ftaftagliarono loro r 
loro corpi in un modo ovrcvolcy 
poi vi poterò (ale , e polvere e ve- 
Pendoli colle loro camifeie intnTc grandi, 
in acqua vira ponevano il fuoco fa- 
cendo così abbrucciarc que* poveri 
Martiri. Ad altri ficcarono chiodi» 
e Icfìne nel capo ; altri furono legaci 
ignudi col capo era le gambe, e gec-^ 
taci ne* precipizj , fenz* aver voluta 
efentare Pietro Simondo d*Angro- 
gna d’età di cento annone Tua moglie- 
di novantacinque anni. Molti fu* 
rono abbiucciati nelle loro Cafe», 
lenza pria ucciderle » come ne chie- 
devano la grazia. Come à San Gio- ' 
vanni fendo i Soldati, Miniati fpic- 
taci dell* Inquihzione , entrati in 
Cafadi Maria diPraviglicrna, e di 
Margarita di Carretcra , quali pet ' 
l’età , che le rendeva fievoli , come 
per altre iiifirmità, non avevano po* 
tuto fuggire ,. ed avendole lolleci» 
tare d’andare alla Meda, che: venne 
da elTe rifiutato con una coflanza- 
ioctc^bilc > le abbracciarono ambi* 
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due vive nelle loro Cafe j e lo fttffo 
fecero à Madonna Lena della Torce 
di ottanta anni » e cicca , à Magna 
Giovanna di novam* anni , ed à mol- 
te altre perfonc sì mafchic, come fc- 
inioe. Ad alcuni aprirono il petto» 
ad altri fveUcro le intcriojca , e recw 
fero le parti vergognofe. Doppo 
aver violato alcune donne» poìero 
loro per forza molcre pictrenclia’na- 
tura , e le fecero fpalTeggiarc , fin- 
che il dolore fv'ellc loro ranima dal 
corpo ; ad altre fi empi la natura di^ 
polvere, evipofero il fuoco, fa- 
cendole così falrai*in aria, Varj altri 
furono impiccati , i quali vollero 
più rodo (cicglicre la forca , che la 
MelTa : Vene furono fino alcuni» 
che furono inchiodati pc* piedi col- 
la teda in giù agli arbori , come era 
gli altri Giovanni PaglialTo conta- 
dino della Torre , Paolo Clcmcnre 
Diacono, e Tomaio Marghero an- 
ziano della Chiefa d’età di novanc* 
anni , che foQennero il martirio con 
iucicdibile» e tale» che re- 
cò 
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cò ftupotc glande agli ftdlì Avver- 
farj. Polcia clic mciuic fi follicica- 
va il fecondo d’andare apa Meda,, e 
elle li Miniilri dell’ Inquifizionc». 
che ftimavano di guadagnare moki 
àicri col farlo vacillale , raddoppia* 
vano le loro cforiazioni e gli ino- 
bravano ) che aveva ancora tempo 
fufficience per fortrarfi dal ruppli- 
zìo > fé fi voleva Cacolichizzares li 
lifpinfe con vigore , dicendo al Car- 
nefice di fare il filo Uficio ,pricgan- 
do Dio di perdonare , qual’ altro 
Stcfano,a* luci nemici, aggingnen» 
do non dimeno > che vedeva già 
come prefenre la vendetta, che Dio 
avrebbe pigliato di tanto fangue in- 
nocente fparfo, che avrebbe grida- } 
có dalla Terra » come quello delP’ 
innocente Abclle. Dell’ ultimo ci 
venne detto , che ad ogni fiata, che 
gli fi diceva, fé voleva andare alla 
Meda , e che rlfpondcva di nò , gli 
veniva rccifa qualche parte del cor- 
po , prima il nafp poi le orecchie, 
e che in fine venne attaccato ai un ' 

. arbore,. 
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albore > come gli alai, e mentre il 
Carnefice ve lo attaccava diire , che 
attaccalFe pure, come voleva il Tuo 
corpo , raà che con ciò non gli 
avrebbe impedito d’andare in Para- 
difo. Molti furono impalati nel 
fondamento all* ufanza de’ Tutehij 
ed à traverfo del corpo y ed altri 
fono flati affiflìà terra co* pali che 
venivano loro piantati nel ventre» 
c così .ficcati à terra. L’orrore mi 
corre pcrTolIà , c gli capelli mi fi 
arricciano al ricordo folo de* tragi- 
ci fpettacolis e degli fpavcntevoli 
prodigi di crudeltà , che furono vi* 
ili, inuditi pria nell’ antichità più 
barbara, molto lungi d’cfl'ere unqua 
mai flati cfercitati nella Criftiani- 
tà. Ne crediate che quanto v*hò 
detto fia tutto : Tappiate che non 
ho detto, che una parte delle ri- 
balderie , ed inumanità commefTe 
in quella flrage. Circa gli altri, 
che per grazia particolare del fom- 
mo Dio , fono fuggiti , avendo per 
bottino , e preda la loro anima non> 

inccifa 
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Jnttifa nelle fnpcrftizioni Romane, 
4i fono ricovrati nelle Valli vicine 
nella miferia * e defolazionc » che 
ciafeuno fi pub prefiggere » alcuni 
traendo ficco con gran compafiìo- 
nc le loro famiglie con lagrime 
:grohdanti dagli occhi > con onici, e 
pianti, egli altri commilcrando la 
perdita delle loro. 

Vedendo indi quegli» cl>c aveva?- 
no commefifo un* azione sì barbara, 
-che non potevano cflcrc veduti che ^ 
con orrore , e con giufto fidegno, 
procurarono con ogni sforzo di 
fiminuirla , dicendo ora che le cru- 
deltà non erano ftate crcrcitatci ora 
.che non erano ftate porte in ufo, 
che contro quegli » che facevano 
rcfiftcnza,c^c non volevano al- 
logiare i fioldati » ne fomminiftrarc 
li pattuiti viveri 5 ora eh* erano ftate 
fatte da* Banditi , e Mafnadieti Frau- 
cefi da muoio loro, fenz* averne ri- 
xevuto" órdine da* Capi. Mà non è 
- malagevole di ficopiire la falfiuà di 
. tai feufie i di coififctvqno gli In- 

“ qui: 
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'^iiifizionali pci pillare l’orrore e la 
dcrdlabiliià della loro azione» die 
li rendei à per Tempre infami appo 
Dio, ed appo gli uomini. Ed in ve- 
rità per la prima , non so con qual* 
ardire oTarono di produrla, poiché 
la cofa parlava de fc della. Come 
dunque? Sarà ella poca cola il vio- 
lare» uccidere, abbi ncciarc, impa- 
lare , e 'fare rame altre criidchà orri- 
'bili già notte, come ne coftò dagli 
•ftellì cfccutori? Fu cofa vana, clic 
per Toftcncrc per buone le dette (cu- 
fc , pigliarono in teftimonio alcu- 
ni di quegli , che vi fi trovarono: 
pofciachc oltreché ci era lecito di 
revocat’in dubbio quanto poteva- 
no dire , già che quegli , che parla- 
vano potevano agevolmente elice 
convinti di fallirà in molte* altre 
cofe ; non biloguava ftupiffi > fc i 
complici dcceftabili d’uno dello dc- 
" lieto, procaravanOjdi paiiatli ; mà 
le goccic ^cl fanguc de’ noftri pa- 
veri Corrcligtonafj faranno tanti cc- 
che ‘gd^ranno vendetta 

av^; 
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avanti al trono dell’ AUifllmo. 

Circa quanto poi diflTcro che non 
avevano cfcrcicaro le crudeltà, clic- 
contro quegli, che avevano imbran- 
jdico le armi per rcfiftcrc, la Yalfirà 
.ne j>arrcrcbbc fino alle pietre. Dun- 
iquc le Donne, i bambini , ed i vec- 
chi, contro’ quali la furia Inquifizio^ 
naie non fu cfcrcitata meno , che 
negli altri, -facevano eglino rcfificn- 
za? Tante creature innocenti, fen- 
diate nel mezo da’ que’ Barbari , od 
edracte dallo ftcfib grembo mater- 
no » avevano elleno imbrandire le 
-trmi ? Quelle povere vecchie , che 
furono abbrucciace vive nelle loro 
Cafe , per non aver voluto appo- 
idatare <lal Vangelo , avevano elle- 
no comnQcflb qualche colà fimile? 
Mà molto lungi da ciò , gli uomini 
ilcin non avevano dato campo ve- 
rimo di rratrace in una maniera si 
orrida. Pofciache benché afialiti fu- 
liofamente dalle truppe , quinci co. 
Tiretti à fare qualche rcfiftcni^a per 
difende k loro vita > 4 cofa inda- 
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birabilc però che fotto la parola del 
Generale, che none! verrebbe fatto 
^orto veruno ricevclKoao fcnza-rc- 
lìilcnza i foldati-, mcccellìmo in 
iliaco* di ftabiliregli allogi. Pcrclic 
dunque nello fteiÌTo tcrnpo , che cn- 
■trarono in Angrogna , fi mandaro- 
-no altri foldàti per var; altri luoghi, 
Xc non per trucidarci , coraciì ave- 
va il difegno , avendoci colei d’o- 
-gni parte , e tagliandoci le ftradc 
,pcr vietarci la fuga ? Da che fì può 
vedere agevolmente > che tutto fu 
•commcilo per ordine e rprclTo : Im- 
.pcrciò che già che il Generale ave- 
va dato ordine per le pattuite truppe, 
non fi può dubitare ^ che non fab- 
-bia alcrcsi dato per le altre : .Che fi; 
non Pavefie voluto, avrebbe bene 
fenza dubbio trovato li mezi per 
-impedire , mentre sì agevolmente . 
io poteva fare. Mà fu cofa chiara, 
.ed evidente , che tutto era pria fU- 
•to concertato , e che T lnquifizione> 
che non aveva cofa veruna più à 
cuore > che difterminacci» volle im- 
/ piegare 
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/'piegare uno de' ftioi membri prin-- 
/cipali perefeguire un tal difegno. 

Sembrar dovrebbe , che doppo 
defolaziohe sì funclìa > e com- 
palConevole Iodio Inquiiìzionale 
farebbe (lato rpento;mà il. Tuo fuxo^ 
re non Ci acquetò à quc(lo,e fu d*uon 
po , che tutte le Valli ne provaiTc- 
ro la violenza ; ed in realtà doppo 
ciò> fi coftrinfe rutto il rimanente 
de'Soggetti di SavQÌa,ch’ erano Pro- 
tejdanri , abitanti nella Vaile di San’ 
Martino» e vcrfoPcrufia , c Rocca-? 
piata, ò d*andarc ^lla MciTa, o di 
abbandonare ledoro abitazioni > à 
che ci rifolvcffimo agcvolmcntcì 
col lafciarc C^rc , e beni > fenza aG^ 
pettate le truppe , ne fàr.c refìitenzà 
veruna , non dimeno perciò non II 
lafciò di abbrucciare , c &ccheggia- 
re. Ne crediate già , cne.ciò folle 
fatto per una furia miiicarc,ò contro 
fi Gommando , e roedine de' Capi» 
-perche coda daéin^ lettera di Ema* 
nude BofciardOiGcntilupipo Cato« 
iico Romano. .» che tante crudeltà 
lofla, I, fmg.» 
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lìiroao ordinate da’ ComnaandantI} . 
^ liS' Scrive qiiefto dal Pcricro * tanto 
Maggio ^ nome , còme à quello di Va- 
gnonc , e Verdina f et pcrruadere ad 
alcuni nella Valle di San Marcino 
^ . di Cacolichizzarfì » ed avendo ad- 
dotto Pefempio d’àlcuni> chcafli-» 
cura dTcrfì rcii Cacolici , aggiugne 
cosi: Vidett quanto volete fare ^ io vi» 
ffuro fuH Santo Battefimo , (he il Signor 
Mar che fe Galeazxa hk ordine di ah^ 
hmàare » ftadieare , ed efiitpar ogni 
tofa t tagliar te viti » e gli aréori delle 
poJlefiom di quegli, che non uhbidiran* 
H0« Da che è agevole di raccorrei 
che il difegno di diflruggerci era 
già facto , le non che li ubbidilTe> 
Cloe che li andalTc all’ Idolatria; 
quinci che il motivo principale di 
Cài perfec^zione fò la ReligionCt 
benché li procurafle di paliarla con 
altri prece Ai. 

Avrei potuto con an difootlb 
più lungo particolarizzarvi rnolcp 
le cofe » mà come il mio difegtso 


^ avanci gli occb£ 
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crudeltà loqujnzioH^i , affinchè 
voi, ac abbiate qrifoce > nDirontc<^ 
)iutò in un reetneo ben’ angufto di 
|)ocbe parole. Se con|:ro noi > fhe^ 
ijaaio qui in un’ angolo , quali in* 
cognito , del mondo , rpiraortidc 
hitmme di Cdegno ijavipcrito , pen- 
iate un poco> che cola debbe face 
00’ Proreftanti, che fono più cogni- 
ti , e che anno potere > autorità» 
Stati , e forze per mantener iìX I n- 
^hilterra e tutta in una gran tUL'bo- 
lenza per la cofpirazionc , che vi è 
fiata feopetta, npd altro yc lbà mu- 
linata , che f Jnquiiizione.^ Oh Dio 
quanti mali fa colici nel mondo! 
Mà non e mio difegno di parlarnci 
fiimando che da vpificilb potrete 
concepire la cirannidj: di quella » fé 
un pojco yalgcrctc le carte .Stori- 
che. Per ritornare à noi; l’Inq.uffi- 
zione hà una gran fratellanza col 
Diavolo 9 perche fe quello tentò 
/pr^p^cUc^Y^lli deiScrtc , doveri 
<i:idcp per quaranta giorni » quefia 
9 ?à anch’ella ccnlanda 
i ^ P: i §Viii5 
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^ gHnnocenci nelle Valli. Se CrHlo 
Dsoriper la falute deir uomo era pa- 
timenti fui Monte Calvario afflitto 
dà" Giudei, non dobbiamo trovare 
idrano , che molti dé*noftri liano 
fniferamente periti sù Monti , che 
coronano le noftre Valli , perché fi 
vede , che la (alute non venne im- 
partita al mondo , che sù monti trà 
^ patimenti , che venivano da perfo- 
ne tutte immerfe in un* interefle dd 
mondo. 

Andandola Gìafii^avorfi Phtamlaln^ 
mira l’in/juiji^ione con alcuni de 
fuoiMiniftri , che quai veltri givano 
m traccia di qualche pr^da. La 

fi prefenta al Governatore S 
quella piazza » affinée le dia man§ 
’ forte per incarcerarla : ma quefio ri- 
K. iufa di fidisfaila col feguenu dir 
fiorfi> 

M I (piace in fommo di' non 
potei’ acquetarmi alle vofire 
donaudci che mi fiué circa l*Inquf- 

» f-r • /» • 
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. Ezione i fendo che nc hò ragioni 
urgcnti’j che me lo vietano. Npn 
voglio entrare ad cfàminare le ra- 
..gÌoiii> che potere avere circa que- 
llo perche non ofo rairchfarmc- 
. ije, c fe avelli à dirvi il mio pcnlic- 
ro , forh udirefte che credo anche 
ellcre maggiori li motivi , che ave- 
te, diquancovoi (Iella non penfa- 
te. Mà per farvi toccare co* deli, 

^ che non poHb , federe un momen- 
to, ed udite. 

La Muuarchfa dM*'rancia étrop- 

f o florida , troppo potente , e fe 
ofo dire al Colaao della gloria, 
che farebbe atto di ftollidczza , il 
. tracciarne labbaflà mento. Già voi 
avete villo ; che ogn* altra potenza 
foccomb^ in qualche maniera alle 
nollre armi vittoriofe ; e non vi c 
in realtà che MnquilIzione,chc polà 
fa danneggiarci , e fminuirci tutta 
la gloria acquiflata à rufccili di 
(angue difvenaci foldati. Si crede- 
temi che non vi c ch*clTa, ed i fuoi 
aff<;zioflati Miniflri ji Giefuiti vo- 
-.0 5 ^io 
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glio dire , che poflìno rovcrfciac^ 
cì. Non "bafta folo il dire Ic'cofc,* 
io sò benifllmo dhe bifSgna pc<> 
varie. Lo farò> itià con urta brevità 
calciche non poiraatccdiarc le vOftifc 
erccchic afcolcafrici. La Monàrchia-. 
Francefe > fion^un iecplo ancóta. 
che c (lata full’ orlo infallibile dèl- 
ia Tua ruina. Non (i hà , che à vol- 
gere alquanto le carte ftotichc , che 
fi vedrà agevòlmeme il tutto. Mà 
daxhi rtitnatc voi, che foflccagiò- 
naia la'TuaTuffià /mnorrda^ltri, ’ 
che dalla fpietata Inquifizione» 
Colici fchiaya ftdclifiìfxia delle 
Monarchia Spagnuola . fece ofien- 
razione d’ognifcaltrezzaDiàbolica 
^ per abbattercLalfinche gli Spagnuo- 
li riforgelTcro, c giiigndlèro al col- 
mo della potenza fulla ruina di 
noi altri, che foli eravamo quegli, 
che potevarxto contrabilanciate le 
loro forze. Scevendofi colici del 
palio della Religione , c coprendo 
grincerellì Spagnùoli da un Man- 
tèllo Romano ^ ci dillrulTe 1^ metà 
: ^ ' del 
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^del noflro Regno con quell* òrrcn- 
:da ftrage , che il chiama vulgarmcn- 
tc ìÌ Maffaerg , fotco la quale cader*^ 
reco, li Procedami > eh’ erano foli' 
quegli <^hc con maggiqr zelo pote- 
vano opporli ) anzi rintuzzare le 
armi Spagnuole , che afpiravano à 
(opporci al giogo Cadigliaiio.Non 
contenta indi di tanta (angue fpar- 
(b , di tanti nomini (venati j fece 
Inforgere quella Lega sì famofar 
di cui età capo il Duca di Ghiias 
che perfeverando (otto il peetedo 
fpcziofo della Religione, non piio-* 
te cdiiigucrci ) benché Arrigo Ter- 
zo , trucidar facclTe i due fratelli 
Chili s pofeia che morto Arrigo 
Terzo quanto (angue non fece (par. 
ger codei per opporli alla leggiti- 
ma (alita al Trono del Grand' Arti- 
go Quarto? Quanti danari non (pe- 
(t egli Filippo. Secondo quel Gran 
Politico Monarca delle Spagne - per 
aiutare llnquilizione , che però in 
realtà non oprava , che per gl’ in- 
tecedi Spagnuoli. Egli è vero che 

O 4 in 
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In fine Arrigo il Gtand<i timannc' 
¥Ìcrorioro , e dcir lnql]^zion&^ C' 
degli Spagnùoli ; ricordia» 

ino ancora delle miferic >. e delle - 
ftragi , che cagionarono nel nofteo 
Regno , che rerminaLono in Enc 
colla rnorre dello ftclTo Arrigo, pa- 
jtrara dall* Inquifizionc > ed eleguiu 
da un Tuo pallonaro Minierò. Tut- 
te quelle cofe ci anno dato info- 
.gnamentiiilc vanii di non mifehiaf- 
ci con coll€Ì^cixhc.^ptrcbbc per- 
turbarci ) e fcemarci la gloria , che 
acqiiiHaio abbiamo colle anni in 
mano. Voi potete Capere i rumori> 
che fa in Jnghilcerra, e voglia Dio, 
che non lì terminino con un tor- 
rente di fanguc. Noi altri viviamo 
quieti à {riguardo di colici , e non 
farebbe bene di fvegliarla, mentre 
che per noi dorme. Scufatemi per 
ciò) fc non pollo fodisfare a* vo- 
ftri voleri , che per ogn* alti* occa- 
calìone adempirci volentieri.. Ol- 
tre che à dir vela giulla voi Tape te 
^ Cardi- 

nal 

w. ^ 
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. nal Mazzarfni poitò il Duca di 
Savoia à cederci quella piazzai che 
^ per dirvel6 , per tenere Tlcalia in 
libertà dalla tirannide Spagnuola^ 
quinci non d può ^ patiate di catti- 
vi! à in quella pjazzaichc e la chiave 
della libertà. 

Vedendo U Gìuflizié, thè non àvevs 
avAnzMo cofa veruna verfo il Gor 
rematore di Pinatuolo, va inirac- 
■ eia deìt inquifizione , ma non aven- 
I dola trovata , non fapeva^ dove fi 
era rmvrata. In queflo mentre imoth 
tra un Prete Romano , chele dà con-, 
é eez^ di quanto deftderara cosi , . 

V Eloce vi farebbe d*uopo ifpie- 
de ) le giugnere dclidcrace Hn- 
quilìzionc , perche fnella Thò villa 
■CO* Tuoi Minillti ad involarli da > 
quelle parti, nè pria di lunghe gior« 
nace cogliere non là potete ^ per* 
che à quell* ora non molto lungi 
da Roma, io la credo, dove, pci: 
quanto furtivamente udij , il falla-; 

Q- I * 
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/opafTo volgeva per fottrarfi dalle 1 
mani gaftigacrici d’unafna nemica,, 
che procurato aveva disfarla incar- 
cerare in Pinaruolo, per trarre la 
confeffionc de’ fuoi misfatti dalla; 
fua propria bocca. Non potei Isen* 
udire chi folTe la fua nemica , mi da. 
fegni edemi ho ben conghetruraco,. 
che ne temeva in (ommo la manO> 
polTentc > alla quale fole diceva», 
che poteva rcfifterc in Roma fotto.^ 
le ali protettrici del Romano Pon- 
tefice» Avrei in fommo defiato dP 
poter* incontrare Queda fua nemica» 
per dirle i miei (entimcnti , (]|uali. 
vub dirvi , affinché fé per fortuna 
l’incontradc fui vodro palio , po- 
tiate prevenirla d’Idruzioni ’ fudì- 
cienti per poter procedere col piè di 
piombo in cofa di tal’ importanza. 
Fora malagevole alla fua nemica 
' d*avanzarc contro rinquifizione 
qualche cofa nella Corte di Roma» • 
d’onde adedb io ttao furtivo il pie- 
de, perche rinquifizionc'è talmente* 
congiunta di parentela > c d’incerede 
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colla Rotnatva . Sede ^ che qaefta^ 
che lion fi regola , che fecondo li 
proprj Tuo ìmcicllì , unqua mai (àrà 


care fé ficlTa » che non follìfic con 
ilplendore, che perche Tlnquifizio- 
ne col fofHo Tuo infernale diflìpa 
tutto il chiarore cclcftc,che potreb- 
be fpcgnerc la luce apparente del- 
la Romana Sede. £ d'uopo che fia 
bene porentc quefia nemica delllil- 
quifizione per folo comparire m 
Roma , fenza che riceva qualche a& 
fronto j ò qualche danno, perche in 
credito, com'è Tlnqu^zione, non 
màncarà d'impegnare il Pontefice 
ad afilcurarla dagli oltraggi nemi- 
ci col dift/uggerc chi le può recac 
inquietudine. Deve dunque pigliar 
bene le fi|e milure, perche altrimcn- 
te imbarbaca fi trovarebbe in un 
mare agit^ di tempelie violenti| 
' che), infallibilmente la irebbero 
naufragate miferamente. lo parlo 
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come {rpeuiDcmaco , natie tracn^c^ 
l*aure da Roma , nella quale aglie- 
vato , come fono > so quanto fi può. . 
da quella fperare j e quanto fi devo 
temere. Se aveffi tempo ,vi direi va- 
rie cofe , che vi perfuadetebberp . 
agevolmente, quanto folamentc in 
poche' parole v’ho defignaro , mà ^ 
fono coftretto. girmene - altrove, . ^ 

XJonchiudcrò.pcjtò, dicendo, chefo 
In Roma al p^erc di .molti vi re- 
gna la BeAia ..deli* ApacalifTc , fono 
.pochiqucgliscbc.nonvilarcinapcc - 
-,adqrnat}%ilpclQ. 

■'> 

Infine/ 
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L, L E M A T^E RIE: 
contenute in x^uefto 


ìiP^RÌMO TOMQ. 

"*• 


P lrfuafiva di Crijìtr aOa Iteìi^one ,r 
Criftiana , affinché dica , e de- 
ponga il Tiranno , che la itene in if'- 
chiavitudine , e priva di quella li- 
- berta y ch'egli le compili col contante - 
^Ifropmfangue. pag,i 

Doglian^ie della Religione Crifliana con- 
tro flnquifi^ione > dove fi vedono efi 
pofie l'origine , ed i progrefi di quel- 
la, 5 Nnormità di citi ^ cagione y ed 
il timore , che ifpira ne' Crifiiani, 
per lo quale la gloria deli' Altifimo 
viene finimiita* pag.6 

pedine M Criflo alla' Giufii%U ptr 
i/cendeuin tma,epigltafe le Mite 

irM 


~*ìì 




ì •» 





TAVOLA. 


'^;;* hìf^nìAZ.mi muro f Inquìfi^nei 
ajjiihhe , femdo i mhfatti 

> da e(fa comtmp la JRelighm Crì/lia- , 
na rimanga mlU pìimhra libviùi 
impratalt da enfio» pag.16 ' 

La gìuftiiia , fcefa à terra ^ e capitata 
in ifpagna ode da un Miniflro di • 
Stato la natura deli inquifiz^ione» 
che viene comparata co" Tiranni at> 

- tichi , de quali riporta vittoria di 

fierez.z,a. Indi ode lo fprtzto del 
mondo fatto di Carlo Qmnto impe- 
radar e , la fua morte e le accufe deli 
^ InqwfiT^ne contro il fuo Teftamen- 
lo i la prigionia de* fmi Miniftri di 
CbfiieYi^a , e la morte di Don Carlos 
• ’ Unigenito del Re Filippo Secondo di 
, Spagna , fagrifieato dal Padre aU* 

InqutfiZÀone , che lo volle veder mor* 
to , perche lo temeva , veàendolù agl\t’‘ 

, nodi compiacerla. p*g-^t 

Il Reggente d" Italia nella Corte di Spa* 
gna racconta alla Gìuftizia infido 
r deli inquifvàone , e lo flato > nel 
' •* quale ejfa era , quando fu iftituita 

: t iufuTfa^one , che indi ha fatto» 

- M 
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ptr mgligenz.é di Ptenù* •' 
^ - pi 9 come colia propria fieltrtz.* 

pag.4^ 

La GMinxfi ode in un confeglio di- 
^ Stato -di Spagna la ùf annido deli 
Inquifizjoneì con varie cojè, che Ìag*> 

• gravano mortalmente. pag.60 
LelazÀone^ , che Don Giovanni d*Au* 

Pria fa delle difiordie , che avutOi 

• aveva col Padre Everardo Nitat’- 
di , ora Cardinale , memi era Pri- 

* mo Inqwpiore , le quali dtfiordie 

* avrebbero roverfiiato la Monarchia 

Spagnuola , ftnza iaitenT^ne di Don 
^ Giovanni, pag.yS 

J>ifior/ò duri inglefi , nel quale fi 
‘ ^ella poca fede deli Inquip- 

zÀone ver fa Marc Antonio de Domi* 

‘ nis Aràvefcovo di Spalano 9 colla re* 
lazÀord della congiura fame fa delle 
polveri fotte il Re Giacomo , e della 
fioperta di tal congiura^ con un ra*, 
eguaglio deli ultima coffirà^one pa* 
trota doli inqmpTfone^ e Maneggia* 

14 da* Giefuiìi , che fu fioperta t anno 
làp8td4TÌt$Ojttes» . pag.ij4. 

Rac* 


/ 
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"Rjiuohte fAiio da «w* OUndtfè * 

yi^inc dtlU Pfovtnctc IZwì/é dt Pat» 

' fi-BiiJft I e delle crttdeltà pofie in 
atto in quelle Provincie dall" Inqui*- 
pzjione , dal Òuca £Alva ilerude- 
U t e da tutta la na^^one Spagnuo- 

U, ' 

Doglianze d*uno spagnuoloy che fi trth 
vava in BrufilU contro l InquiftT^- 
ne , nelle quali fi vede , che l in- 
quifi%^ne è cagione dello (cadimene 
to della Monarchia Spagnuola nella • 
riandrà , fola perche non ha voluto 
(he p aiutajfero gli Olandep , perche 
nemici ad" Inquifi^ne. pag.isS 

UaftAzione d"un Cavaglier Vene^ano$ 

nella '^uale fi vede l* odio t chePln^ 

quifizione porta à quello Stato per» 

(he con ragione s" oppone alla fua 
Tirannide , ed alla fua ttfiirpazione% 
per lo (he tinquifizàone le fufeità 
■ mille tuekolenze » e volle far peri* 
re col /àngue t t fol fuoco quelU 
Sereni jfma Republica colla famofa 
Congiura t (he fece fare ^ Don Al- 
fonfo della Cueu Ambafeiador di 


1 
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, Spagna r amo \6\8. . ' ']%■ 

Tfattenimdito di due minijiri dell* im- ' ^ 
■^peradore , dal quale fi taceogliti 
che l* Inquìfiz.wne è la caufa che 
. Vìingarta geme folto il pifo della 
Guerra > quafi fui punta di vederla 
più lofio, foppofta alt Impero del 
Turco » che abitata dal Ptoteflanù, 
per altro fedelifiimi al loro sóvra^ 
no P^>a6s 

Torbidi fu fittati daU* Inquifizàone con^ 
tra il Duca di Lorrena per il Ma- 
trimonio colla Conteffd Cantacroi, 
che furono cagione della perdita 
> dello Stato al Duca ^ e tCun dan<* 

; no incredibile a*. fuoi.fogettL pag^ 

OpppfizJone fatta da' Genove fi alt in- 
quifizjone , e la caufa , per la 
quale i Francefi cannonarono San 
Pietro d' Arena tanno pajfato» 


, m 

Lamento d' un Pittore Proteftante y che 


riti 




a* 


fatto preteffo di Religione fu incar^ 
cerato^ un* Jnqwfitore ^ filo.p^r 

isfiH 
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isforztrlo à pigmei Viij qiUh 
dri, ' pag-S7S 

Nmaz.me d*m Protestanti delle Val- 
li del Vimonte delle perJécttzJont 
/offerte daW InquifizìonOì e delle cru- 
deltà iommeffe in quelle Valli t an- 
no i6ss» nel qual" anno m fi fece- 
ro flragè cruente > ed inumanità sì 
barbare , che mai ne fecero /imili 
gli antichi Tiranni > e nella qual*' 
occa(fone fi viddera > mancanza di 
fede y frodi > e tradimenti gran- 
de 

IRifiuto del Governatore di Pinaruo- 
lo d*incanerare t Inquì/izione aW 
ifianza dilla Giustizia , dove fi 
vedono le Sir agi , che fece in Fran- 
cia per fecondare il difegno di Filip- 
po Secondo Re di Spagna d'impadro- 
niift della Francia , ed in fine la- 
morte , che fece dare al grand* Ar- 
rigo Quarti , che filo poteva rin- 
tuzzare Sorgoglio all* Inquipzio- 
ne* p^gi^b 

Avvifi d*un Prete Romano Mei potere 



tavola, . ^ . 

iht ha l' InquifiT^ne ruffa Corte di dt ^ 

':Roma , e deli* aj^ìnità, dinterep , ihe 
’ ' ^a co*^quelli del Papa , non potendcfi; 

offender una ftn%a i* altro , già che ^ 


■ ‘ quello fefijìé per quella» pag.szt 


il pine della Tavela. 



AVVERTTMENTa. 




I r L Foglio , che ha il regipo di hfi tfo^ 

. VA , che hX il numero d'und decina di ' 
piui cominciando dal 251. non dovendo 
cominciare che dal 14.1^11 ftguenteperh' 
di M và ghp , come- non Ji fop errato 
nell' altro ySi fupplicà perciò il Lettore 
di badarvi , fendo che nella tavola fi 
mettono li numeri,. come non fifop rr; 
mofufògìj^r 






